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I sogni di gloria del 2007 con prezzi che collocavano la cerealicoltura tra i mestieri più redditizi, sono

stati brutalmente infranti dopo appena un anno, tanto che il progressivo crollo delle quotazioni fino

al Natale, spesso in colpevole assenza di scambi, ha addirittura fatto credere al ritorno degli spettri

del 2004/05. Ma la differenza rispetto al passato è proprio qui, i produttori al calare delle quotazioni,

hanno ridotto l’offerta; la domanda, a sua volta, si è limitata all’acquisto del minimo di sopravvivenza col

risultato che, oltre ai prezzi, sono progressivamente calate le scorte presso molti molini e mangimifici. Sia

chiaro, la situazione resta eccedentaria, ma se i detentori giocassero a fare la ritenzione, beh! le quotazioni

potrebbero ulteriormente riprendersi e mantenersi almeno fino a quando il nuovo grano inizierà la fase

della virata; con l’arrivo delle prime consegne di grani 2009, si dovrebbe al contrario assistere a un calo

delle quotazioni sino a stabilire un congruo differenziale di prezzo tra il “vecchio” ed il “nuovo”,

ovviamente a favore di quest’ultimo.

Le stime di semina dei frumenti in Italia non sembrano più supportare le ottimistiche attese della

domanda. Soprattutto chi utilizza il grano duro perderebbe in Italia un buon 30% di superfici con una

produzione 2009 stimabile a ridosso dei 4 milioni di tonnellate: un po’ poco per

immaginarsi che le quotazioni all’agricoltore restino sotto i 200 €/t, ma nemmeno

così drammatica, stante la stima di scorte finali oltre il milione di tonnellate, per

rivedere prima del prossimo autunno/inverno quei 250 €/t che consentirebbero un

guadagno ai molti produttori che oggi pensano con crescente insistenza a “passare

la mano” in attesa di tempi migliori.

Oggi le stime dei volumi a riporto di campagna, sia in Europa che nel mondo,

sono in aumento, ma se le condizioni climatiche non dovessero migliorare a brevissimo, i nostri buyers

con ancora nel cuore gli spettri opposti (i prezzi del 2007) saprebbero di certo prendere la saggia decisione

di coperture “salva budget 2009”. Se ciò si verificasse, l’origine Italia diventerebbe strategica a contenere

gli aumenti di prezzo di quell’estremamente concentrata offerta mondiale.

Guardando a mais e soia, il futuro è nelle mani degli agricoltori ”europei” (Francia e Ungheria) e delle

loro scelte primaverili. Le notizie della siccità in Sud America hanno già riportato il sorriso a chi pensava

di seminare la soia, mentre per i maiscoltori la prospettiva è meno rosea avendo l’Europa un potenziale

produttivo che, dall’entrata dell’Ungheria, e con la recente decisione di chiudere l’intervento, deve

collocare sul mercato estero parte della sua produzione, e spesso il cambio euro/dollaro cancella ogni

speranza.

Per chiudere una riflessione emersa dai contatti con i molti produttori padani di mais: perché tanto

interesse e dubbi sul mais modificato? Ormai è diffuso il concetto di garantire all’agricoltore non più del

“congruo margine” per ettaro calcolato sui costi: un eventuale aumento di rese vedrebbe un immediato

calo del prezzo per tonnellata, senza considerare che, come giustamente afferma il nostro ministro Zaia,

se l’Italia delle mille sigle (Doc, Dop, ...) per sopravvivere e compensare il gap dei maggiori costi

produttivi deve differenziarsi dando valore aggiunto ai suoi prodotti, la scelta del mais ogm ci imporreb­

be di competere sul prezzo con chi ha già vinto ancor prima di entrare in campo! n

Cereali o soia?
Il gioco dei “se”

[ DI STEFANO SERRA ]
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AGNELLONI DA MACELLO
(nazionali kg 16)

SUINI D’ALLEVAMENTO
(da 15 kg)

SUINI DA MACELLO
(kg 156/176)

UOVA GALLINA DA
CONSUMO (generale)

FARAONE GALLINE CONIGLI

PARMIGIANO REGGIANO
(Stagionato 2 anni)

PEPERONI
(Italia)

GRANA PADANO
(Stagionato 16/24 mesi)

POMODORI A GRAPPOLO
(Italia,Ue)

CARCIOFI VIOLETTI
(Italia)

POMODORI COSTOLUTI E
CILIEGINI (Italia,Ue)

CAVOLFIORI
(Italia)

ZUCCHINE
(Italia)

FINOCCHI
(Italia)

ACTINIDIA
(Italia, Ue)

LATTUGHE
(Italia)

PERE ABATE
(Italia, Ue)

MELANZANE
(Italia)

ARANCE NAVEL/
TAROCCO (Italia, Ue)

[ RILEVAMENTI ISMEA E DUCCIO CACCIONI ]

[ A CURA DEL COLONNELLO ALFIO GIUFFRIDA ]

SERENO VARIABILE NUVOLOSO PIOGGIA NEBBIA TEMPORALI NEVE

[ MERCATI

[ METEO

La settimana inizia con tempo bello e soleggiato.
Le temperature massime sono inizialmente intor­
no a 5°C, poi in lieve aumento. Al nord e sulle
Alpi, cielo sereno o poco nuvoloso. Al centro cielo
sereno o poco nuvoloso. Al sud, nuvolosità spar­
sa, con addensamenti sui rilievi appenninici e
intensi temporali sui versanti ionici. Temperature
in aumento nel corso del periodo considerato.

[ LUNEDÌ 2, MARTEDÌ 3 E MERCOLEDÌ 4

Sulle regioni settentrionali nuvolosità sparsa,
con locali precipitazioni, nevose sui rilievi. In
pianura tempo nuvoloso, poco perturbato. Al
centro e al sud da nuvoloso a poco nuvoloso,
con possibilità di isolate piogge e qualche ro­
vescio sull’Appennino e sul Tirreno meridiona­
le. Temperature in ulteriore lieve aumento.

[ GIOVEDÌ 5 E VENERDÌ 6 [ SABATO 7 E DOMENICA 8

Al nord nuvolosità in diminuzione più netta,
più intensa sui rilievi appenninici e in Liguria,
dove ci saranno locali precipitazioni. Al centro
e al sud, cielo nuvoloso, con possibilità di pre­
cipitazioni, più probabili sul versante tirrenico,
dove potranno essere intense, specie a fine
periodo. Temperature in lieve diminuzione.
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L’ andamento stagionale
con le piogge insisten­
ti e di forte intensità

che si sono protratte per tutto il
periodo delle semine e l’anda­
mento dei prezzi decisamente
al ribasso, hanno provocato un
crollo delle superfici investite a

ro sia arretrato di circa 550 mila
ettari ed il tenero di circa 100
mila. Dunque in totale 650 mila

ettari di terreno libero che po­
trebbe ancora ospitare frumen­
to scegliendo le varietà più

[ STIME CEREALI ] Mancano all’appello oltre 650mila ettari penalizzati dal clima. Più colpito il duro

Semine, battuta d’arresto dei grani
adatte alle semine tardive, a
patto che nelle prossime tre set­
timane la stagione permetta di
entrare in campo. In questo ca­
so le produzioni attese non so­
no elevate ma, in certe aree, non
ci sono alternative al frumento e
quindi è meglio seminarlo piut­
tosto che lasciare il terreno in­
colto con problemi di infesta­
zioni e diminuzione di fertilità.

Per il duro la situazione più
critica è in Toscana e nell’alto
Lazio dove le semine hanno in­
teressato al momento solo dal
10 al 30% della superficie pro­

[ DI ROBERTO BARTOLINI ] Piogge e prezzi

fanno crollare

le superfici

U n calo di circa il 20%: ­10% per le piogge che hanno impedito di
accedere ai terreni, ­5% per la conversione di superfici a legumino­

se, orzo o colza, ­5% per lo scoraggiamento dovuto al crollo dei prezzi:
sono così disaggregabili e spiegabili le cause del calo di circa il 20%
registrato dalle semine di grano duro in Puglia e Basilicata.

Lo sostiene Marcello Martino (20 ha tra Foggia e Manfredonia) per la
Capitanata, lo confermano Piero Giglio, 5 ha a Gravina in Puglia (Ba), e Michele Colangelo,
175 ha fra Gravina in Puglia, Minervino Murge (Ba) e Montemilone (Pz), per l’Alta Murgia barese
e il Potentino, Pippo Scaringella, 90 ha a San Mauro Forte, Irsina e Grottole, per la provincia di
Matera.

«Le previsioni autunnali davano un calo più consistente delle superfici a grano duro per la
delusione della picchiata dei prezzi ­ ricorda Martino ­ . Tutti minacciavamo di non seminare più,
poi quasi tutti, non sapendo cos’altro fare e contravvenendo ai principi della sana imprenditoria­
lità perché con i prezzi attuali, sotto i 20 €/q, non si recuperano i costi, abbiamo seminato
ancora. Chi non lo ha fatto per lo più non ha potuto per le piogge, che hanno impedito le semine
nella zona di San Severo, sul Gargano e parte del Subappennino dauno. Che fine faranno quei
terreni? In primavera probabilmente verranno affittati per coltivarci il pomodoro da industria:
l’ampia disponibilità di terra e acqua, infatti gli invasi saranno pieni perché da novembre piove in
continuazione, lascia prefigurare per il pomodoro una campagna difficile, con eccesso di
produzione. Mai però come quest’anno è cresciuto il ricorso alle leguminose, soprattutto al
favino perché remunerativo: a luglio scorso ho ottenuto 30 q/ha e li ho venduti a 30 €/q».

Tanti agricoltori seminano il grano duro perché ce l’hanno nel sangue, se fossero veri
imprenditori e si facessero i conti in tasca non avrebbero seminato, commenta Giglio. «Con i
costi e i prezzi attuali chi fa semina su sodo pareggia i costi o ci guadagna qualcosa e preserva
l’aiuto comunitario, ma chi fa le lavorazioni tradizionali ci rimette, deve intaccare l’aiuto per
coprire i costi. Io credo nel sodo, altrimenti non farei più grano duro». Con Giglio concorda
Scaringella, che dalla prossima campagna abbandonerà la semina tradizionale per il sodo. «Per
il crollo dei prezzi i terreni meno produttivi non sono stati seminati. Poi le piogge hanno reso
difficili le semine anche nel Materano, spesso o le hanno impedite o hanno fatto ammuffire i
semi: seminare o riseminare a gennaio non ha più senso. Col sodo i terreni sgrondano meglio
ed è più facile entrare in campo con la seminatrice». Colangelo invece riduce la superficie a
grano duro da due anni (300 ha nel 2007, 250 nel 2008 e 175, cioè ­30%, nel 2009) «per scelta
strategica, cioè per aumentare le superfici a colza per la produzione di biodiesel. Nel Potentino
altri agricoltori al grano duro hanno preferito il colza, sull’Alta Murgia barese altri ancora si sono
orientati verso l’orzo o le leguminose». nGiuseppe Francesco Sportelli

[ AL SUD ­20%
Addio ai terreni
meno produttivi

frumento in Italia per la campa­
gna 2008­2009. Dalle prime sti­
me, sulla base di ciò che si vede
in campagna, pare che rispetto
allo scorso anno il frumento du­

[ LE STIME DELLE SUPERFICI 2008­2009
SUPERFICIE
2008 (HA)

SUPERFICIE
2009 (HA)

DIFFERENZA
(HA)

Frumento duro 1.700.000 1.150.000 ­550.000

Frumento tenero 800.000 700.000 ­100.000

Note: nostre elaborazioni da varie fonti

D oveva essere un anno­fotocopia ri­
spetto al 2007/08. Un anno, cioè, an­

cora color del grano, sebbene con il sorriso
amaro di chi semina frumento non sapendo
cos'altro scegliere. Ma gli agricoltori aveva­
no fatto i conti senza l'oste, che in questo

caso ha le sembianze di un clima decisamente avverso. Così dopo
tre mesi abbondanti di siccità, sufficienti a rendere il terreno duro
come il granito e pertanto non lavorabile, sono arrivate le piogge.
Tante, ininterrotte. E la neve, anche, con il primo fenomeno poco
dopo la metà di novembre e ripetizioni a dicembre e gennaio.

Insomma, gli agricoltori avrebbero seminato volentieri grano, se
ne avessero avuto il tempo.
ALESSANDRIA, ­20%
L'alessandrino è uno dei grandi granai d'Italia, come noto. E
quest'anno finirà col riconfermare la tendenza, dal momento che
pur avendo risentito delle piogge non registra i crolli di superficie
che si segnalano altrove. A creare problemi è stata soprattutto la

[ AL NORD
Girasole e soia
all’orizzonte

nevicata di novembre, arrivata pochi giorni dopo che la pioggia
aveva permesso di avviare le operazioni di preparazione del terreno
e semina. Da allora a fine gennaio, praticamente, la neve non se ne
è più andata e così molti terreni sono rimasti nudi. Saranno riempiti,
si prevede, con il girasole, che nella passata stagione aveva perso il
30% di superficie, e forse anche con la soia. Difficilmente con i

piselli, visto che per una semina in tempi corretti si dovrebbe lavorare il
terreno in questi giorni, cosa evidentemente impossibile. Lo stesso vale per
l'orzo primaverile, cui molti avevano guardato come soluzione di ripiego.

Qualcuno, come Giovanni Bassi, che abita in provincia di Pavia ma al
confine con l'alessandrino, è riuscito a seminare quasi tutto, a eccezione
del grano duro. «Chi ha aspettato fino all'ultimo, sperando in un'ulteriore

riduzione dei costi del gasolio e del
concime, ora si dovrà rivolgere a
qualcos'altro. Da queste parti sta
crescendo molto il pomodoro, ma i

contratti di coltivazione si sono chiusi già da tempo, difficile entrare nel
settore se si arriva ora. Forse ci potrebbe essere più spazio per la patata da
industria, altra nicchia che si sta fortemente espandendo».
TRACOLLO IN EMILIA
Da Piacenza a Reggio: è qui che il meteo avverso ha fatto maggiori danni
tra i cerealicoltori. Secondo il Cap di Parma, almeno il 40% della superficie
di grano prevista non è stata effettivamente seminata e lo stesso vale per la
pianura piacentina. «Ci sono stati, tra la siccità e l'inizio delle piogge, solo
tre giorni utili per le semine. Troppo pochi per fare un lavoro come si deve»
ci dicono al consorzio. Anche nel parmense c'è buio fitto sui possibili
ripieghi. Pomodoro in crescita, sicuramente, ma poi? Un po' di bietola e un
po' di medica, si pensa. E forse un ritorno alla soia. Ma per ora gli
agricoltori, a quanto pare, sono nella confusione più totale.

nOttavio Repetti

[ Il frumento duro è arretrato
di circa 550 mila ettari e il
tenero di circa 100 mila.

[ Le oleaginose potrebbero
occupare le superfici lasciate
libere dal frumento.
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adatte alle semine tardive, a
patto che nelle prossime tre set­
timane la stagione permetta di
entrare in campo. In questo ca­
so le produzioni attese non so­
no elevate ma, in certe aree, non
ci sono alternative al frumento e
quindi è meglio seminarlo piut­
tosto che lasciare il terreno in­
colto con problemi di infesta­
zioni e diminuzione di fertilità.

Per il duro la situazione più
critica è in Toscana e nell’alto
Lazio dove le semine hanno in­
teressato al momento solo dal
10 al 30% della superficie pro­

U n calo di circa il 20%: ­10% per le piogge che hanno impedito di
accedere ai terreni, ­5% per la conversione di superfici a legumino­

se, orzo o colza, ­5% per lo scoraggiamento dovuto al crollo dei prezzi:
sono così disaggregabili e spiegabili le cause del calo di circa il 20%
registrato dalle semine di grano duro in Puglia e Basilicata.

Lo sostiene Marcello Martino (20 ha tra Foggia e Manfredonia) per la
Capitanata, lo confermano Piero Giglio, 5 ha a Gravina in Puglia (Ba), e Michele Colangelo,
175 ha fra Gravina in Puglia, Minervino Murge (Ba) e Montemilone (Pz), per l’Alta Murgia barese
e il Potentino, Pippo Scaringella, 90 ha a San Mauro Forte, Irsina e Grottole, per la provincia di
Matera.

«Le previsioni autunnali davano un calo più consistente delle superfici a grano duro per la
delusione della picchiata dei prezzi ­ ricorda Martino ­ . Tutti minacciavamo di non seminare più,
poi quasi tutti, non sapendo cos’altro fare e contravvenendo ai principi della sana imprenditoria­
lità perché con i prezzi attuali, sotto i 20 €/q, non si recuperano i costi, abbiamo seminato
ancora. Chi non lo ha fatto per lo più non ha potuto per le piogge, che hanno impedito le semine
nella zona di San Severo, sul Gargano e parte del Subappennino dauno. Che fine faranno quei
terreni? In primavera probabilmente verranno affittati per coltivarci il pomodoro da industria:
l’ampia disponibilità di terra e acqua, infatti gli invasi saranno pieni perché da novembre piove in
continuazione, lascia prefigurare per il pomodoro una campagna difficile, con eccesso di
produzione. Mai però come quest’anno è cresciuto il ricorso alle leguminose, soprattutto al
favino perché remunerativo: a luglio scorso ho ottenuto 30 q/ha e li ho venduti a 30 €/q».

Tanti agricoltori seminano il grano duro perché ce l’hanno nel sangue, se fossero veri
imprenditori e si facessero i conti in tasca non avrebbero seminato, commenta Giglio. «Con i
costi e i prezzi attuali chi fa semina su sodo pareggia i costi o ci guadagna qualcosa e preserva
l’aiuto comunitario, ma chi fa le lavorazioni tradizionali ci rimette, deve intaccare l’aiuto per
coprire i costi. Io credo nel sodo, altrimenti non farei più grano duro». Con Giglio concorda
Scaringella, che dalla prossima campagna abbandonerà la semina tradizionale per il sodo. «Per
il crollo dei prezzi i terreni meno produttivi non sono stati seminati. Poi le piogge hanno reso
difficili le semine anche nel Materano, spesso o le hanno impedite o hanno fatto ammuffire i
semi: seminare o riseminare a gennaio non ha più senso. Col sodo i terreni sgrondano meglio
ed è più facile entrare in campo con la seminatrice». Colangelo invece riduce la superficie a
grano duro da due anni (300 ha nel 2007, 250 nel 2008 e 175, cioè ­30%, nel 2009) «per scelta
strategica, cioè per aumentare le superfici a colza per la produzione di biodiesel. Nel Potentino
altri agricoltori al grano duro hanno preferito il colza, sull’Alta Murgia barese altri ancora si sono
orientati verso l’orzo o le leguminose». nGiuseppe Francesco Sportelli

[ AL SUD ­20%
Addio ai terreni
meno produttivi

piselli, visto che per una semina in tempi corretti si dovrebbe lavorare il
terreno in questi giorni, cosa evidentemente impossibile. Lo stesso vale per
l'orzo primaverile, cui molti avevano guardato come soluzione di ripiego.

Qualcuno, come Giovanni Bassi, che abita in provincia di Pavia ma al
confine con l'alessandrino, è riuscito a seminare quasi tutto, a eccezione
del grano duro. «Chi ha aspettato fino all'ultimo, sperando in un'ulteriore

riduzione dei costi del gasolio e del
concime, ora si dovrà rivolgere a
qualcos'altro. Da queste parti sta
crescendo molto il pomodoro, ma i

contratti di coltivazione si sono chiusi già da tempo, difficile entrare nel
settore se si arriva ora. Forse ci potrebbe essere più spazio per la patata da
industria, altra nicchia che si sta fortemente espandendo».
TRACOLLO IN EMILIA
Da Piacenza a Reggio: è qui che il meteo avverso ha fatto maggiori danni
tra i cerealicoltori. Secondo il Cap di Parma, almeno il 40% della superficie
di grano prevista non è stata effettivamente seminata e lo stesso vale per la
pianura piacentina. «Ci sono stati, tra la siccità e l'inizio delle piogge, solo
tre giorni utili per le semine. Troppo pochi per fare un lavoro come si deve»
ci dicono al consorzio. Anche nel parmense c'è buio fitto sui possibili
ripieghi. Pomodoro in crescita, sicuramente, ma poi? Un po' di bietola e un
po' di medica, si pensa. E forse un ritorno alla soia. Ma per ora gli
agricoltori, a quanto pare, sono nella confusione più totale.

nOttavio Repetti

[ Il frumento duro è arretrato
di circa 550 mila ettari e il
tenero di circa 100 mila.

[ Le oleaginose potrebbero
occupare le superfici lasciate
libere dal frumento.
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grammata, mentre per il tenero
è in Piemonte, Lombardia e
Friuli che si registrano le dimi­
nuzioni più consistenti di etta­
rato e dove probabilmente gli
agricoltori punteranno decisa­
mente sul mais.

Per fortuna chi ha già semi­
nato ha seguito le buone tecni­
che agronomiche, a partire dal­

la concia specifica di qualità
della semente, eccezion fatta
per le concimazioni dal mo­
mento che pochissimi hanno
distribuito l’azoto. Infatti i cam­
pi di frumento stanno comin­
ciando a ingiallire e quindi ap­
pena il terreno lo consentirà è
bene provvedere all’azotatura,
necessaria per il buon prosegui­
mento del ciclo fisiologico della
coltura che, successivamente,
dovrà essere difesa con i tratta­
menti fungicidi che hanno sem­

pre dimostrato la loro conve­
nienza grazie ad un significati­
vo aumento delle rese e della
qualità della granella.. «In To­
scana ­ dice Sandro Bertelli,
500 ha a seminativo a Castelfio­
rentino ( Fi) ­ ad oggi si è semi­
nato appena il 30% della super­
ficie prevista per il frumento e
la nostra azienda, Fattoria Oli­
veto, costituisce un’eccezione
dal momento che abbiamo
mantenuto stabili le superfici. Il
fattore prezzo ha inciso molto

sulle scelte degli agricoltori. Le
alternative? Orzo o girasole».

Al confine tra Umbria e La­
zio la diminuzione interessa al­
meno la metà della superficie
occupata lo scorso anno dal fru­
mento. «Le semine erano parti­
te, bene afferma Luca Vescarelli
del Cap di Perugia, ma poi le
piogge hanno bloccato le semi­
natrici e a tutt’oggi non siamo
riusciti a recuperare». Sul ver­
sante dell’Adriatico le cose van­
no decisamente meglio. «Nelle
Marche ­ afferma Sandro Giu­
liodori 1.000 ha di seminativo
in provincia di Ancona ­ qual­
che ettaro in meno c’è perché
nello scorso anno si era semina­
to davvero troppo, ma l’anda­
mento stagionale ha permesso
di rispettare i piani di semina».
Anche in collina il frumento du­
ro tiene: «Abbiamo già semina­
to oltre l’80% della superficie
prevista ­ dice Roberto Grotte­
si 70 ha nel maceratese ­ e que­
st’anno sono spariti solo i rin­
grani.» n

L’ Onigc (Office National Interprofes­
sionnel des grandes cultures) e lo

Scees, il servizio statistico del ministero
francese per l’Agricoltura, hanno pubblica­
to le prime stime sulle semine cerealicole
invernali. I dati vanno presi con qualche

precauzione.
E’ cospicua la percentuale di terreni destinati al grano tenero,

sostanzialmente in linea con l’andamento dell’anno precedente (da
−0,5 a −0,7%) che aveva fatto registrare la cifra record di 5milioni
di ettari.

«La distribuzione delle superfici è tradizionalmente stabile in
Francia, una realtà che risente molto meno dell’andamento dei
prezzi da un anno all’altro rispetto a quella americana» rileva Onigc.
Rispetto a questa media nazionale esistono, naturalmente, degli
scostamenti a livello regionale che possono andare da −0,4 a
+10%; tali oscillazioni però toccano poco le regioni che forniscono
la gran parte della produzione, come la Piccardia, dove la rotazione
delle colture rimane sostanzialmente invariata.

Maggiori sorprese riserva la quantità di terreni destinati all’orzo
vernino con +1,5%, o +1,8% a seconda che si prendano i dati
forniti dal ministero o quelli dell’Onigc, cioè circa 1,3 milioni di
ettari. Le semine di orzo sono maggiormente influenzate dall’anda­
mento dei prezzi, ma, come fa rilevare l’Onigc, gli agricoltori

decidono parte delle semine fin da agosto­settembre, prima della
semina del colza: in agosto la valutazione dell’orzo foraggero aveva
subito una flessione molto meno marcata di quanto non sia oggi.
L’incremento di superficie è sensibile soprattutto in due regioni,
Centro e Borgogna; su scala nazionale, sarebbe addirittura del 12%
in più rispetto alla media degli ultimi 5 anni. Occorre risalire a prima
del 1993, anno della riforma della Pac, per trovare, per quanto
riguarda le superfici destinate all’orzo, un dato superiore a quello
previsto per la campagna 2009.

Il colza, con i suoi 1,44 milioni di ettari, andrebbe a compensare
la seppur minima flessione (da 0,5 a 0,7%) delle superfici a grano.
Le due principali regioni produttrici (Centro e Champagne­Ardenne)
sembrano registrare l’incremento più cospicuo. L’andamento del
prezzo del colza, se confrontato con quello dei cereali a paglia, è
stato più favorevole: dopo un sostanzioso e progressivo aumento
negli anni 2006 e 2007, e un ripiegamento non meno significativo
nel 2008, la superficie sembra andare verso una sostanziale stabili­
tà, attestandosi a un +6% calcolato sulla media degli ultimi 5 anni.
Le proiezioni per il 2009 sembrerebbero insomma indicare un
raccolto abbondante, se ci si ferma al solo dato delle superfici
interessate; saranno però le rese effettive a determinare la valuta­
zione definitiva, a cui dovrà essere aggiunto, per quanto riguarda i
cereali, un considerevole stock di riporto.

n(traduzione di Maria Schiavoni)

[ IN FRANCIA
Tenero stabile
Orzo in aumento

[ In Piemonte, Lombardia e
Friuli si assisterà al ritorno più
consistente al mais.
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[ OSSERVATORIO IN CAMPO ] Il maltempo prolungato ha nascosto i ritardi della malaburocrazia

Bietola, concia sbloccata in extremis
[ DI LORENZO TOSI ]

Nei magazzini solo

glomeruli confettati.

Ma il via libera

ai neonicotinoidi

è arrivato solo alla

vigilia delle semine

I l seme c’è, i contratti pure,
ma le semine della barba­
bietola in pianura padana

non accennano a partire. E la
colpa non è (solo) del maltem­
po: incide anche la malaburo­
crazia. Dopo 4 mesi di pro­
messe, è stato infatti firmato
solo nella mattinata del 27
gennaio il decreto che esclude
bietola (e patata) dagli effetti
della sospensione dei con­
cianti neonicoti­
noidi.

Una lettera in­
viata in dicembre
aveva anticipato la
posizione favore­
vole del ministero
del Lavoro (che ha
assorbito la fun­
zione Sanità) riguardo allo
sblocco, ma i ritardi nella pub­
blicazione del decreto (che ar­
riverà entro le prossime due
settimane) avevano innescato
qualche incertezza.

Con la moria delle api bie­
tola (e patata) non centrano
infatti nulla. L’Italia è l’unico
Paese in cui la sospensione

to conciato: nel 2008 il seme
trattato è arrivato d’altronde a
coprire oltre l’80% delle su­
perfici». «Il seme però è rima­
sto finora nei magazzini – evi­
denzia Marco Marani, diret­
tore agricolo di CoproB –. Il
clima d’incertezza ha già fatto
accumulare notevoli ritardi
nella distribuzione».

[ IL VANTAGGIO DI ENTRARE
IN CAMPO PRESTO
Il decreto del 16 settembre
non impediva infatti la vendi­
ta, ma l’utilizzo di semente
conciata. Le iniziative media­
tiche delle associazioni degli
apicoltori hanno spinto però
alla massima cautela: la pata­
ta (o la bietola) bollente ri­
schiava di rimanere nelle ma­
ni dei produttori.

Neve e pioggia hanno fino­
ra frenato le seminatrici, na­
scondendo così i ritardi della
malaburocrazia. Difficilmente
si ripeterà l’exploit del 2008
(semine precoci iniziate il
30gennaio). Un anticipo ­
spiega Erman Gabellini di

Beta, società di ricerca e speri­
mentazione in bieticoltura ­
cercato soprattutto nei terreni
argillosi, ad esempio in quelli
del medicinese, in provincia
di Bologna». Beta ha calcolato
che, a parità di condizioni, un
eventuale ritardo delle semi­
ne da metà febbraio al 10 mar­
zo può far perdere, in questi
terreni, fino al 15­20% di pro­
duttività.

Per questo l’intera filiera
bieticolo­saccarifera ha opera­
to un pressing prolungato
presso il ministero, per far sì
che lo sblocco arrivasse prima
delle semine.

[ FILIERA IN PRESSING
Per quanto riguarda Co­

proB, i soci che conferiscono
nei due zuccherifici di Miner­
bio (Bo) e Pontelongo (Pd) co­
prono più di 36 mila ettari,
più del 65% dell’attuale su­
perficie italiana. Questa coo­
perativa distribuisce diretta­
mente buona parte del seme
utillizzato.

Leggermente diversa la
posizione di Sadam ­ Erida­
nia, che a San Quirico (Pr)
produce il 35% dello zucchero
italiano, ma che gestisce solo
una piccola quota del seme.

«La filiera bieticolo­sacca­
rifera è stata troppe volte pe­
nalizzata – ricorda Mario
Bimbatti, pari grado di Mara­
ni ­. Serviva dal governo un
chiaro segnale di attenzione e
di sostegno per non affossare i
tentativi di ripresa». n

dei neonicotinoidi non è riser­
vata solo al mais, ma anche a
queste colture. «Un errore ­ è
stato detto ­». Ma per oltre 4
mesi non si è riusciti a correg­
gerlo.

«Un ritardo dovuto in par­
te – dice Marco Nardi di Ais,
l’associazione dei sementieri ­
all’accoglimento presso il
Consiglio di Stato del ricorso
delle ditte produttrici dei neo­

nicotinoidi. Il mini­
stero ha dovuto in­
fatti deliberare una
prima correzione,
per stabilire il ter­
mine della sospen­
sione per il mais,
per poi sancire la
deroga al nuovo

decreto, rimuovendo il divie­
to su bietola e patata». Nel
frattempo, in questi 4 mesi, i
sementieri sono stati costretti
a lavorare “al buio”.

«Con l’altalena dei prezzi
del grano – testimonia Rober­
to Ghedini di Kws ­ è tornata
la voglia di bietola. Le dispo­
nibilità ci sono, ma è quasi tut­

[ Seme conciato e
confettato. Il ricorso
ai neonicotinoidi
consente da anni di
ridurre il numero
degli interventi
insetticidi in pieno
campo, ha ridotto
gli attacchi di altica
(una volta vero
spauracchio per la
bietola) e non incide
sulle api, visto
il periodo precoce
di semina.

BASTANO 20
GIORNI DI

RITARDO NELLE
SEMINE PER

PERDERE IL 15­
20% DELLE RESE

[ AGRUMI ] Terreni da sistemare e “baulare”

Dopo i ristagni idrici,
rischio disseccamenti
[ DI CARMELO MENNONE ]

L a pioggia caduta tra ot­
tobre e gennaio nel Me­
tapontino ha superato

abbondantemente la media
degli ultimi 50 anni, determi­
nando frequenti ristagni idrici
nei campi coltivati.

Una situazione che, soprat­
tutto per gli agrumi, può con­
dizionare la sopravvivenza
delle piante, determinando
sofferenze radicali. I primi sin­
tomi, ovvero ingiallimenti e
crescita stentata, possono in­
fatti essere il preludio, alla ri­

presa vegetativa (marzo), di
veri e propri disseccamenti di
parti o dell’intera pianta. In si­
tuazioni di stress radicale tro­
vano infatti facile accesso fun­
ghi terricoli come le fitoftore e
successivamente Fusarium so­
lani (agente del marciume ba­
sale secco), favorito dalle con­
dizioni di asfissia radicale. At­
tacchi favoriti da fattori
ambientali come l’eccesso di
fertilizzazione. Il problema si
può affrontare con un corretto
smaltimento delle acque gra­
zie a una sistemazione della
superficie e a un buon drenag­
gio. Nei casi in cui il problema
sia dovuto anche a falde acqui­

fere superficiali, che con le
piogge tendono a salire, si può
praticare una sistemazione del
terreno in baule per aumenta­
re il franco di coltivazione.

Se nel corso degli anni le
sistemazioni superficiali non
sono adeguatamente mante­
nute, i problemi di ristagno
idrico si possono infatti ripete­

re. Nel caso degli agrumi il
problema si può affrontare uti­
lizzando portinnesti tolleranti
e, in condizioni favorevoli, ef­
fettuare delle applicazioni di
fungicidi specifici come pho­
setyl di Al e metalaxil, il primo
applicabile per via fogliare e
entrambi al terreno per abbat­
tere l’inoculo del fungo. n

[ POMODORO ] Colpiti ciliegini, datterini, piccadilly

La spaccatura dei frutti
sui raccolti più pregiati
[ DI GUGLIELMO DONZELLA ]

N el corso di gennaio,
nell’area delle colture
protette del ragusano,

a causa delle insistenti precipi­
tazioni ha assunto dimensioni
rilevanti il fenomeno della
“spaccatura” del pomodoro.

Il fenomeno è ricorrente: si
presenta tutti gli anni durante
la stagione invernale, per poi
decrescere fino scomparire. La
fessurazione dell’epidermide
dei frutti è talvolta in senso
longitudinale, tal’altra in sen­
so circolare, e interessa parti­

colarmente tutte le tipologie di
pomodoro di piccole dimen­
sioni: ciliegino e datterino. Oc­
casionalmente può interessare
anche le tipologie di medie di­
mensioni (piccadilly). Su 3.500
ha di queste colture, almeno il
60% ha risentito del problema.

Tale manifestazione, esclu­
dendo i casi di sovrammatura­
zione, si presenta in forma
particolarmente insidiosa per­
ché può verificarsi, oltre che
con i frutti ancora sulla pianta
(prima della raccolta), anche
dopo la raccolta, quando il
prodotto si trova nel magazzi­
no di selezione, o addirittura
all’arrivo, presso i punti ven­

dita della distribuzione. I dan­
ni possono arrivare fino al 50%
del raccolto dei primi grappoli
(fino al 3°) più frequentemente
tra il 15­30% (un ampio inter­
vallo che dipende in primo
luogo dalla varietà, poi dalle
condizioni ambientali e infine
dalle condizioni colturali e da
quelle del trasporto).

Il fenomeno è poco o per
nulla indagato: i fattori in gio­
co sono molti e l’intensità di
ciascuno può variare in rela­
zione alle circostanze. Le va­
riazioni della pressione osmo­
tica, associate a variazioni di
temperatura e alla rigidità del­
l’epidermide, ha certamente
un ruolo rilevante. Non meno
importante appare l’azione
svolta dall’assorbimento radi­
cale in circostanze, come quel­
le verificatesi a gennaio, nelle
quali a fronte di temperature
medie abbastanza elevate si ha
un lungo periodo nuvoloso e

piovoso. Ciò determina un ral­
lentamento dei processi foto­
sintetici mentre l’assorbimen­
to radicale resta elevato, con
conseguente spinta all’accre­
scimento anche dei frutti ma­
turi, agevolata dalla contem­
poranea presenza sullo stesso
grappolo di frutti ancora in via
di accrescimento. Sull’insieme
ha grande influenza il regime
irriguo, che nell’ipotesi sia di
eccesso che di penuria, non fa
che estremizzare il fenomeno.
In breve, si determinano con­
dizioni favorevoli alla fase ve­
getativa piuttosto che a quella
riproduttiva.

Al di là di ogni possibile
causa resta l’incidenza eleva­
ta del fenomeno che, per il suo
verificarsi durante il periodo
invernale, in cui i prezzi sono
mediamente più alti, determi­
na danni economici conside­
revoli a molte imprese serri­
cole. n

[ Ingiallimenti fogliari su agrumeto “allagato”. Sintomi che,
se trascurati, sono il preludio di estesi disseccamenti di piante.
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[ OSSERVATORIO IN CAMPO ] Il maltempo prolungato ha nascosto i ritardi della malaburocrazia

Bietola, concia sbloccata in extremis
[ DI LORENZO TOSI ]

Nei magazzini solo

glomeruli confettati.

Ma il via libera

ai neonicotinoidi

è arrivato solo alla

vigilia delle semine

I l seme c’è, i contratti pure,
ma le semine della barba­
bietola in pianura padana

non accennano a partire. E la
colpa non è (solo) del maltem­
po: incide anche la malaburo­
crazia. Dopo 4 mesi di pro­
messe, è stato infatti firmato
solo nella mattinata del 27
gennaio il decreto che esclude
bietola (e patata) dagli effetti
della sospensione dei con­
cianti neonicoti­
noidi.

Una lettera in­
viata in dicembre
aveva anticipato la
posizione favore­
vole del ministero
del Lavoro (che ha
assorbito la fun­
zione Sanità) riguardo allo
sblocco, ma i ritardi nella pub­
blicazione del decreto (che ar­
riverà entro le prossime due
settimane) avevano innescato
qualche incertezza.

Con la moria delle api bie­
tola (e patata) non centrano
infatti nulla. L’Italia è l’unico
Paese in cui la sospensione

to conciato: nel 2008 il seme
trattato è arrivato d’altronde a
coprire oltre l’80% delle su­
perfici». «Il seme però è rima­
sto finora nei magazzini – evi­
denzia Marco Marani, diret­
tore agricolo di CoproB –. Il
clima d’incertezza ha già fatto
accumulare notevoli ritardi
nella distribuzione».

[ IL VANTAGGIO DI ENTRARE
IN CAMPO PRESTO
Il decreto del 16 settembre
non impediva infatti la vendi­
ta, ma l’utilizzo di semente
conciata. Le iniziative media­
tiche delle associazioni degli
apicoltori hanno spinto però
alla massima cautela: la pata­
ta (o la bietola) bollente ri­
schiava di rimanere nelle ma­
ni dei produttori.

Neve e pioggia hanno fino­
ra frenato le seminatrici, na­
scondendo così i ritardi della
malaburocrazia. Difficilmente
si ripeterà l’exploit del 2008
(semine precoci iniziate il
30gennaio). Un anticipo ­
spiega Erman Gabellini di

Beta, società di ricerca e speri­
mentazione in bieticoltura ­
cercato soprattutto nei terreni
argillosi, ad esempio in quelli
del medicinese, in provincia
di Bologna». Beta ha calcolato
che, a parità di condizioni, un
eventuale ritardo delle semi­
ne da metà febbraio al 10 mar­
zo può far perdere, in questi
terreni, fino al 15­20% di pro­
duttività.

Per questo l’intera filiera
bieticolo­saccarifera ha opera­
to un pressing prolungato
presso il ministero, per far sì
che lo sblocco arrivasse prima
delle semine.

[ FILIERA IN PRESSING
Per quanto riguarda Co­

proB, i soci che conferiscono
nei due zuccherifici di Miner­
bio (Bo) e Pontelongo (Pd) co­
prono più di 36 mila ettari,
più del 65% dell’attuale su­
perficie italiana. Questa coo­
perativa distribuisce diretta­
mente buona parte del seme
utillizzato.

Leggermente diversa la
posizione di Sadam ­ Erida­
nia, che a San Quirico (Pr)
produce il 35% dello zucchero
italiano, ma che gestisce solo
una piccola quota del seme.

«La filiera bieticolo­sacca­
rifera è stata troppe volte pe­
nalizzata – ricorda Mario
Bimbatti, pari grado di Mara­
ni ­. Serviva dal governo un
chiaro segnale di attenzione e
di sostegno per non affossare i
tentativi di ripresa». n

dei neonicotinoidi non è riser­
vata solo al mais, ma anche a
queste colture. «Un errore ­ è
stato detto ­». Ma per oltre 4
mesi non si è riusciti a correg­
gerlo.

«Un ritardo dovuto in par­
te – dice Marco Nardi di Ais,
l’associazione dei sementieri ­
all’accoglimento presso il
Consiglio di Stato del ricorso
delle ditte produttrici dei neo­

nicotinoidi. Il mini­
stero ha dovuto in­
fatti deliberare una
prima correzione,
per stabilire il ter­
mine della sospen­
sione per il mais,
per poi sancire la
deroga al nuovo

decreto, rimuovendo il divie­
to su bietola e patata». Nel
frattempo, in questi 4 mesi, i
sementieri sono stati costretti
a lavorare “al buio”.

«Con l’altalena dei prezzi
del grano – testimonia Rober­
to Ghedini di Kws ­ è tornata
la voglia di bietola. Le dispo­
nibilità ci sono, ma è quasi tut­

[ Seme conciato e
confettato. Il ricorso
ai neonicotinoidi
consente da anni di
ridurre il numero
degli interventi
insetticidi in pieno
campo, ha ridotto
gli attacchi di altica
(una volta vero
spauracchio per la
bietola) e non incide
sulle api, visto
il periodo precoce
di semina.

BASTANO 20
GIORNI DI

RITARDO NELLE
SEMINE PER

PERDERE IL 15­
20% DELLE RESE

[ AGRUMI ] Terreni da sistemare e “baulare”

Dopo i ristagni idrici,
rischio disseccamenti
[ DI CARMELO MENNONE ]

L a pioggia caduta tra ot­
tobre e gennaio nel Me­
tapontino ha superato

abbondantemente la media
degli ultimi 50 anni, determi­
nando frequenti ristagni idrici
nei campi coltivati.

Una situazione che, soprat­
tutto per gli agrumi, può con­
dizionare la sopravvivenza
delle piante, determinando
sofferenze radicali. I primi sin­
tomi, ovvero ingiallimenti e
crescita stentata, possono in­
fatti essere il preludio, alla ri­

presa vegetativa (marzo), di
veri e propri disseccamenti di
parti o dell’intera pianta. In si­
tuazioni di stress radicale tro­
vano infatti facile accesso fun­
ghi terricoli come le fitoftore e
successivamente Fusarium so­
lani (agente del marciume ba­
sale secco), favorito dalle con­
dizioni di asfissia radicale. At­
tacchi favoriti da fattori
ambientali come l’eccesso di
fertilizzazione. Il problema si
può affrontare con un corretto
smaltimento delle acque gra­
zie a una sistemazione della
superficie e a un buon drenag­
gio. Nei casi in cui il problema
sia dovuto anche a falde acqui­

fere superficiali, che con le
piogge tendono a salire, si può
praticare una sistemazione del
terreno in baule per aumenta­
re il franco di coltivazione.

Se nel corso degli anni le
sistemazioni superficiali non
sono adeguatamente mante­
nute, i problemi di ristagno
idrico si possono infatti ripete­

re. Nel caso degli agrumi il
problema si può affrontare uti­
lizzando portinnesti tolleranti
e, in condizioni favorevoli, ef­
fettuare delle applicazioni di
fungicidi specifici come pho­
setyl di Al e metalaxil, il primo
applicabile per via fogliare e
entrambi al terreno per abbat­
tere l’inoculo del fungo. n

[ POMODORO ] Colpiti ciliegini, datterini, piccadilly

La spaccatura dei frutti
sui raccolti più pregiati
[ DI GUGLIELMO DONZELLA ]

N el corso di gennaio,
nell’area delle colture
protette del ragusano,

a causa delle insistenti precipi­
tazioni ha assunto dimensioni
rilevanti il fenomeno della
“spaccatura” del pomodoro.

Il fenomeno è ricorrente: si
presenta tutti gli anni durante
la stagione invernale, per poi
decrescere fino scomparire. La
fessurazione dell’epidermide
dei frutti è talvolta in senso
longitudinale, tal’altra in sen­
so circolare, e interessa parti­

colarmente tutte le tipologie di
pomodoro di piccole dimen­
sioni: ciliegino e datterino. Oc­
casionalmente può interessare
anche le tipologie di medie di­
mensioni (piccadilly). Su 3.500
ha di queste colture, almeno il
60% ha risentito del problema.

Tale manifestazione, esclu­
dendo i casi di sovrammatura­
zione, si presenta in forma
particolarmente insidiosa per­
ché può verificarsi, oltre che
con i frutti ancora sulla pianta
(prima della raccolta), anche
dopo la raccolta, quando il
prodotto si trova nel magazzi­
no di selezione, o addirittura
all’arrivo, presso i punti ven­

dita della distribuzione. I dan­
ni possono arrivare fino al 50%
del raccolto dei primi grappoli
(fino al 3°) più frequentemente
tra il 15­30% (un ampio inter­
vallo che dipende in primo
luogo dalla varietà, poi dalle
condizioni ambientali e infine
dalle condizioni colturali e da
quelle del trasporto).

Il fenomeno è poco o per
nulla indagato: i fattori in gio­
co sono molti e l’intensità di
ciascuno può variare in rela­
zione alle circostanze. Le va­
riazioni della pressione osmo­
tica, associate a variazioni di
temperatura e alla rigidità del­
l’epidermide, ha certamente
un ruolo rilevante. Non meno
importante appare l’azione
svolta dall’assorbimento radi­
cale in circostanze, come quel­
le verificatesi a gennaio, nelle
quali a fronte di temperature
medie abbastanza elevate si ha
un lungo periodo nuvoloso e

piovoso. Ciò determina un ral­
lentamento dei processi foto­
sintetici mentre l’assorbimen­
to radicale resta elevato, con
conseguente spinta all’accre­
scimento anche dei frutti ma­
turi, agevolata dalla contem­
poranea presenza sullo stesso
grappolo di frutti ancora in via
di accrescimento. Sull’insieme
ha grande influenza il regime
irriguo, che nell’ipotesi sia di
eccesso che di penuria, non fa
che estremizzare il fenomeno.
In breve, si determinano con­
dizioni favorevoli alla fase ve­
getativa piuttosto che a quella
riproduttiva.

Al di là di ogni possibile
causa resta l’incidenza eleva­
ta del fenomeno che, per il suo
verificarsi durante il periodo
invernale, in cui i prezzi sono
mediamente più alti, determi­
na danni economici conside­
revoli a molte imprese serri­
cole. n

[ Ingiallimenti fogliari su agrumeto “allagato”. Sintomi che,
se trascurati, sono il preludio di estesi disseccamenti di piante.
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[ TENDENZE ] L’impiego del nitrato ammonico può rappresentare un’interessante alternativa

Fertilizzanti, mercato in altalena
il prezzo dell’urea torna a salire
[ DI ALESSANDRO MARESCA ] Dopo essere sceso

a 30 €/q riprende a

salire verso i 40 €/q.

Difficile districarsi

nelle diverse offerte

commerciali

I l prezzo dell’urea, dopo
essere sceso sotto i 30 €/q ,
torna a crescere (vedi arti­

colo sotto). Inoltre la scarsa di­
spobilità sul mercato di questo
concime potrebbe spingere gli
agricoltori ad orientarsi verso
il nitrato ammonico.

Sono questi i due aspetti sa­
lienti di un mercato dei ferti­
lizzanti che si conferma sem­
pre più imprevedibile.

In questi giorni, dopo una
lunga pausa di “riflessione”,
gli agricoltori stanno ricomin­
ciando ad acquistare fertiliz­

te verso i 40 €/q. È difficile
fare delle previsioni e, in con­
siderazione di ciò, c’è anche
già chi ha deciso di acquistare
tutto all’ultimo istante, al mo­
mento della concimazione.

Sul mercato l’agricoltore
può trovare concimi ai prezzi
più svariati. Al di là di sporadici
casi di prodotti di scarsa qualità
(o non rispondenti alle caratte­
ristiche del prodotto) proposti a
prezzi stracciati, le offerte pos­
sono variare, anche di molto, in
funzione delle politiche com­
merciali dei singoli rivenditori.

I commercianti che hanno
acquistato recentemente l’urea
(e comunque prima del rialzo
di mercato) a quotazioni più
basse sicuramente hanno la
meglio sul mercato potendo
offrire agli agricoltori prodotti
a prezzi più competitivi. Ma
chi ha acquistato quando inve­
de le quotazioni avevano rag­
giunto il loro top?

Molto dipende da quanto
elevate sono le scorte di ma­
gazzino e dalle quantità richie­
ste dagli agricoltori.

Se il commerciante vuole eli­

zanti. Fino a qualche tempo fa
si riusciva ancora a comprare
l’urea attorno ai 33 €/q (me­
diamente dai 30 ai 35 €/q) ma
in questo momento i prezzi
tendono a risalire oltre i 35
€/q per riportarsi nuovamen­

U na serie di novità stanno interessan­
do il mercato dell’urea, che hanno

portato in primo piano questioni commer­
ciali e logistiche di assoluto rilievo. Dal
momento che il mercato nazionale è stato
completamente fermo sino a tutto dicem­

bre 2008 e, anche a livello mondiale, solo verso la fine dell’anno si è
registrata una moderata ripresa, diverse fabbriche hanno dovuto
fermare la loro attività.

Ciò è avvenuto anche in Italia, e persino l’importazione ha
risentito della particolare situazione. In quest’ultimo caso i problemi
nascono a livello di confezionamento in quanto i magazzini di
stoccaggio si sono riempiti solo verso la fine dell’anno e adesso non

[ TAB. 1 ­ COSTO DELL’UNITA FERTILIZZANTE (€/KG)
[prezzo medio per l’agricoltore]

AZOTO OTTOBRE 2008 DICEMBRE 2008 GENNAIO 2009

Nitrico 1,9 1,7 1,38
Ammoniacale 1,75 1,48 1,23
Ureico 1,4 0,9 1,1
Fonte: Silc Fertilizzanti srl

[ LA NOVITÀ
Il “rimbalzo”
del prezzo

riescono a tener dietro alla richiesta del mercato. Il trasporto inoltre,
che riguarda tutti i concimi e non solo gli azotati, e l’inevitabile
concentrazione delle consegne, stanno già allungato i tempi di
attesa in oltre due settimane.

In pochi giorni il prezzo internazionale dell’urea è tornato ad
aumentare tra il 40 ed il 60%; gli agricoltori non si troveranno
comunque di fronte agli alti prezzi della scorsa stagione ma neppure
i prezzi di fine 2008­inizio 2009. D’altra parte, probabilmente, si era
raggiunto il fondo. Diverse aziende hanno sospeso le vendite in
attesa di interpretare meglio la situazione e di capire l’atteggiamen­
to dei consumatori verso il mercato.

Gli agricoltori giocano un ruolo importante in questa partita
poiché, grazie ai loro acquisti, l’intermediazione alleggerisce le
scorte e si ripropone sul mercato della domanda. Un’alternativa
interessante è quella di rivolgere l’attenzione verso il nitrato ammo­
nico sulla base di considerazioni di natura logistica, agronomica e
commerciale. Si tratta, innanzi tutto, di un concime azotato con pochi
problemi di consegna, presente in tutta Italia in molti magazzini.

Non dimentichiamo poi che i cereali autunno­vernini vengono
da una stagione sfavorevole e l’azoto nitrico è di pronto effetto. Il
costo dell’unità fertilizzante, inoltre, è sensibilmente diminuito (vedi
tabella). n Mariano Alessio Vernì

minare le scorte o ha bisogno di
una certa liquidità, magari per
finanziare qualche anticipazio­
ne, non ha altra opportunità che
vendere a prezzi di mercato.

Se invece non ha fretta di
realizzare e non intende per­
dere marginalità può decidere
di mantenere prezzi più eleva­
ti magari puntando sulla ven­
dita di partite piccole sulle
quali l’agricoltore non ha inte­
resse a spuntare prezzi o scon­
ti particolari, confidando su
una logistica più efficiente.

Altri rivenditori, infine, non
hanno ancora niente in magaz­
zino e allorché decidessero di
acquistare solo all’ultimissimo
momento potrebbero trovare
qualche difficoltà in termini di
approvvigionamento.

È chiaro, poi, che in questa
situazione variegata si insinui
qualche elemento di specula­
zione, ma non esiste segmen­
to di mercato che ne sia esen­
te.

Come dicevamo, un ele­
mento che spesso viene sotto­
valutato è la disponibilità del
prodotto. Potrebbe infatti ac­
cadere che gli agricoltori sen­
tano contemporaneamente la
necessità di concimare (speria­
mo: vorrebbe dire che il mer­
cato avrebbe preso la svolta
che tutti, si auspicano!) e che
sul mercato non venga trovata
una sufficiente disponibilità di
prodotto. n

L a Commissione europea ha lanciato, per la prima volta dopo
10 anni, la procedura per l’autorizzazione di due mais gene­

ticamente modificati destinati alla coltivazione in Europa: si trat­
ta del mais Bt11 della multinazionale Syngenta e del Bt1507 della
società Pioneer.
La proposta, giunta in porto dopo mesi di forti contrasti all’inter­
no del collegio dei commissari europei, passerà nelle prossime
settimane al vaglio del Comitato di autorizzazione Ue degli Ogm
in cui sono presenti i rappresentanti dei 27 stati membri.

La proposta si basa su due pareri favorevoli dell’Agenzia
europea per la sicurezza alimentare (Efsa). L’ultimo parere risale ai mesi scorsi quando il commissa­
rio europeo all’Ambiente Stavros Dimas, contrario ad un via libera, aveva proposto al collegio dei
commissari europei di rifiutare la richiesta ed approfondire le possibili conseguenze ambientali,
anche a lungo termine, di una eventuale coltivazione di questi mais. n

[ MAIS OGM
L’Unione europea
dà il via libera
alla procedura
di autorizzazione

[ GRECIA, AGRICOLTORI IN RIVOLTA
Caduta dei prezzi, il governo annuncia un pacchetto
da 500 milioni di euro ma la protesta continua

M igliaia di agricoltori greci hanno bloccato per divesi giorni­
con i loro trattori le principali strade nazionali per chiede­

re compensazioni per la caduta dei prezzi dei loro prodotti.
Il ministro dell’agricoltura Sotiris Hatzigakis ­ messo sotto

pressione dalla gente e dall’industria, gravemente colpite dalla
protesta ­ ha annunciato un pacchetto di 500 milioni di euro a
favore del settore. Ma la maggior parte della categoria in lotta
considera insufficiente l’offerta anche se le assemblee si sono
impegnate a tenerne conto. I lavoratori agricoli, che chiedono
aumenti dei sussidi per cotone, grano, granoturco e olio di
oliva, nonché agevolazioni fiscali come compensazioni per le
perdite, hanno calcolato la necessità di almeno 700 milioni di
euro. n

[ RISO
Installati i primi cinque
distributori automatici

D opo il latte, anche il riso
ha i suoi distributori self

service sul territorio.
A Locate Triulzi, nel mila­

nese, debuttano infatti i primi
cinque distributori automatici
per le varietà, carnaroli, vialo­
ne nano, arborio, integrale e
anche per il farro.

«In questo modo ­ ha spie­
gato Ferdinando Cornalba,
titolare dell’azienda respon­
sabile dell’iniziativa ­ offria­
mo ai consumatori la massi­
ma libertà su quanto riso por­
tare a casa e diamo anche una
mano all’ambiente eliminan­
do i rifiuti legati all’imballag­
gio».

[ ORTOFRUTTA
Unaproa, confermato
Alberto Mario Levi

I l modenese Alberto Mario
Levi è stato confermato alla

presidenza di Unaproa, una
realtà che associa 158 organiz­
zazioni c con un fatturato
complessivo di 3,1 milioni di
euro.

[ CEREALI
Nei magazzini dei Cap
20 milioni di tonnellate

I Consorzi agrari in Italia
detengono ben 20 milioni

di tonnellate di cereali sui 600
milioni di prodotto totale. Lo
riferisce Marco Pancaldi, pre­
sidente di Assocap .

«È un dato ­ ha rilevato
Pancaldi ­ che ci consente di
concretizzare un piano di ri­
lancio della filiera attraverso
la rete di strutture che sono
presenti sul territorio. La pri­
ma fase del progetto ­ ha ri­
cordato ­ ha avuto l’obiettivo
di far diminuire i costi sui
mezzi tecnici e quelli necessa­
ri alla coltivazione, la secon­
da sarà rivolta a valorizzare il
prodotto, distinguendolo
dall’omologazione e legan­
dolo al territorio. I Consorzi
agrari ­ ha aggiunto ­ rappre­
sentano il 15 % della produ­
zione nazionale e in Friuli Ve­
nezia Giulia, in particolare,
ben il 23 %». n

[ Cumulo di urea granulare.

[ AGROALIMENTARE
Legacoop, eletti
i nuovi vicepresidenti

I l consiglio di Legacoop
Agroalimentare (presiden­

te Luciano Sita) ha eletto i
nuovi vicepresidenti: Miriano
Corsini, Tommaso Innocenti
e Giovanni Luppi (con incari­
co di vicepresidente vicario).
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[ TENDENZE ] L’impiego del nitrato ammonico può rappresentare un’interessante alternativa

Fertilizzanti, mercato in altalena
il prezzo dell’urea torna a salire
[ DI ALESSANDRO MARESCA ] Dopo essere sceso

a 30 €/q riprende a

salire verso i 40 €/q.

Difficile districarsi

nelle diverse offerte

commerciali

I l prezzo dell’urea, dopo
essere sceso sotto i 30 €/q ,
torna a crescere (vedi arti­

colo sotto). Inoltre la scarsa di­
spobilità sul mercato di questo
concime potrebbe spingere gli
agricoltori ad orientarsi verso
il nitrato ammonico.

Sono questi i due aspetti sa­
lienti di un mercato dei ferti­
lizzanti che si conferma sem­
pre più imprevedibile.

In questi giorni, dopo una
lunga pausa di “riflessione”,
gli agricoltori stanno ricomin­
ciando ad acquistare fertiliz­

te verso i 40 €/q. È difficile
fare delle previsioni e, in con­
siderazione di ciò, c’è anche
già chi ha deciso di acquistare
tutto all’ultimo istante, al mo­
mento della concimazione.

Sul mercato l’agricoltore
può trovare concimi ai prezzi
più svariati. Al di là di sporadici
casi di prodotti di scarsa qualità
(o non rispondenti alle caratte­
ristiche del prodotto) proposti a
prezzi stracciati, le offerte pos­
sono variare, anche di molto, in
funzione delle politiche com­
merciali dei singoli rivenditori.

I commercianti che hanno
acquistato recentemente l’urea
(e comunque prima del rialzo
di mercato) a quotazioni più
basse sicuramente hanno la
meglio sul mercato potendo
offrire agli agricoltori prodotti
a prezzi più competitivi. Ma
chi ha acquistato quando inve­
de le quotazioni avevano rag­
giunto il loro top?

Molto dipende da quanto
elevate sono le scorte di ma­
gazzino e dalle quantità richie­
ste dagli agricoltori.

Se il commerciante vuole eli­

zanti. Fino a qualche tempo fa
si riusciva ancora a comprare
l’urea attorno ai 33 €/q (me­
diamente dai 30 ai 35 €/q) ma
in questo momento i prezzi
tendono a risalire oltre i 35
€/q per riportarsi nuovamen­

U na serie di novità stanno interessan­
do il mercato dell’urea, che hanno

portato in primo piano questioni commer­
ciali e logistiche di assoluto rilievo. Dal
momento che il mercato nazionale è stato
completamente fermo sino a tutto dicem­

bre 2008 e, anche a livello mondiale, solo verso la fine dell’anno si è
registrata una moderata ripresa, diverse fabbriche hanno dovuto
fermare la loro attività.

Ciò è avvenuto anche in Italia, e persino l’importazione ha
risentito della particolare situazione. In quest’ultimo caso i problemi
nascono a livello di confezionamento in quanto i magazzini di
stoccaggio si sono riempiti solo verso la fine dell’anno e adesso non

[ TAB. 1 ­ COSTO DELL’UNITA FERTILIZZANTE (€/KG)
[prezzo medio per l’agricoltore]

AZOTO OTTOBRE 2008 DICEMBRE 2008 GENNAIO 2009

Nitrico 1,9 1,7 1,38
Ammoniacale 1,75 1,48 1,23
Ureico 1,4 0,9 1,1
Fonte: Silc Fertilizzanti srl

[ LA NOVITÀ
Il “rimbalzo”
del prezzo

riescono a tener dietro alla richiesta del mercato. Il trasporto inoltre,
che riguarda tutti i concimi e non solo gli azotati, e l’inevitabile
concentrazione delle consegne, stanno già allungato i tempi di
attesa in oltre due settimane.

In pochi giorni il prezzo internazionale dell’urea è tornato ad
aumentare tra il 40 ed il 60%; gli agricoltori non si troveranno
comunque di fronte agli alti prezzi della scorsa stagione ma neppure
i prezzi di fine 2008­inizio 2009. D’altra parte, probabilmente, si era
raggiunto il fondo. Diverse aziende hanno sospeso le vendite in
attesa di interpretare meglio la situazione e di capire l’atteggiamen­
to dei consumatori verso il mercato.

Gli agricoltori giocano un ruolo importante in questa partita
poiché, grazie ai loro acquisti, l’intermediazione alleggerisce le
scorte e si ripropone sul mercato della domanda. Un’alternativa
interessante è quella di rivolgere l’attenzione verso il nitrato ammo­
nico sulla base di considerazioni di natura logistica, agronomica e
commerciale. Si tratta, innanzi tutto, di un concime azotato con pochi
problemi di consegna, presente in tutta Italia in molti magazzini.

Non dimentichiamo poi che i cereali autunno­vernini vengono
da una stagione sfavorevole e l’azoto nitrico è di pronto effetto. Il
costo dell’unità fertilizzante, inoltre, è sensibilmente diminuito (vedi
tabella). n Mariano Alessio Vernì

minare le scorte o ha bisogno di
una certa liquidità, magari per
finanziare qualche anticipazio­
ne, non ha altra opportunità che
vendere a prezzi di mercato.

Se invece non ha fretta di
realizzare e non intende per­
dere marginalità può decidere
di mantenere prezzi più eleva­
ti magari puntando sulla ven­
dita di partite piccole sulle
quali l’agricoltore non ha inte­
resse a spuntare prezzi o scon­
ti particolari, confidando su
una logistica più efficiente.

Altri rivenditori, infine, non
hanno ancora niente in magaz­
zino e allorché decidessero di
acquistare solo all’ultimissimo
momento potrebbero trovare
qualche difficoltà in termini di
approvvigionamento.

È chiaro, poi, che in questa
situazione variegata si insinui
qualche elemento di specula­
zione, ma non esiste segmen­
to di mercato che ne sia esen­
te.

Come dicevamo, un ele­
mento che spesso viene sotto­
valutato è la disponibilità del
prodotto. Potrebbe infatti ac­
cadere che gli agricoltori sen­
tano contemporaneamente la
necessità di concimare (speria­
mo: vorrebbe dire che il mer­
cato avrebbe preso la svolta
che tutti, si auspicano!) e che
sul mercato non venga trovata
una sufficiente disponibilità di
prodotto. n

L a Commissione europea ha lanciato, per la prima volta dopo
10 anni, la procedura per l’autorizzazione di due mais gene­

ticamente modificati destinati alla coltivazione in Europa: si trat­
ta del mais Bt11 della multinazionale Syngenta e del Bt1507 della
società Pioneer.
La proposta, giunta in porto dopo mesi di forti contrasti all’inter­
no del collegio dei commissari europei, passerà nelle prossime
settimane al vaglio del Comitato di autorizzazione Ue degli Ogm
in cui sono presenti i rappresentanti dei 27 stati membri.

La proposta si basa su due pareri favorevoli dell’Agenzia
europea per la sicurezza alimentare (Efsa). L’ultimo parere risale ai mesi scorsi quando il commissa­
rio europeo all’Ambiente Stavros Dimas, contrario ad un via libera, aveva proposto al collegio dei
commissari europei di rifiutare la richiesta ed approfondire le possibili conseguenze ambientali,
anche a lungo termine, di una eventuale coltivazione di questi mais. n

[ MAIS OGM
L’Unione europea
dà il via libera
alla procedura
di autorizzazione

[ GRECIA, AGRICOLTORI IN RIVOLTA
Caduta dei prezzi, il governo annuncia un pacchetto
da 500 milioni di euro ma la protesta continua

M igliaia di agricoltori greci hanno bloccato per divesi giorni­
con i loro trattori le principali strade nazionali per chiede­

re compensazioni per la caduta dei prezzi dei loro prodotti.
Il ministro dell’agricoltura Sotiris Hatzigakis ­ messo sotto

pressione dalla gente e dall’industria, gravemente colpite dalla
protesta ­ ha annunciato un pacchetto di 500 milioni di euro a
favore del settore. Ma la maggior parte della categoria in lotta
considera insufficiente l’offerta anche se le assemblee si sono
impegnate a tenerne conto. I lavoratori agricoli, che chiedono
aumenti dei sussidi per cotone, grano, granoturco e olio di
oliva, nonché agevolazioni fiscali come compensazioni per le
perdite, hanno calcolato la necessità di almeno 700 milioni di
euro. n

[ RISO
Installati i primi cinque
distributori automatici

D opo il latte, anche il riso
ha i suoi distributori self

service sul territorio.
A Locate Triulzi, nel mila­

nese, debuttano infatti i primi
cinque distributori automatici
per le varietà, carnaroli, vialo­
ne nano, arborio, integrale e
anche per il farro.

«In questo modo ­ ha spie­
gato Ferdinando Cornalba,
titolare dell’azienda respon­
sabile dell’iniziativa ­ offria­
mo ai consumatori la massi­
ma libertà su quanto riso por­
tare a casa e diamo anche una
mano all’ambiente eliminan­
do i rifiuti legati all’imballag­
gio».

[ ORTOFRUTTA
Unaproa, confermato
Alberto Mario Levi

I l modenese Alberto Mario
Levi è stato confermato alla

presidenza di Unaproa, una
realtà che associa 158 organiz­
zazioni c con un fatturato
complessivo di 3,1 milioni di
euro.

[ CEREALI
Nei magazzini dei Cap
20 milioni di tonnellate

I Consorzi agrari in Italia
detengono ben 20 milioni

di tonnellate di cereali sui 600
milioni di prodotto totale. Lo
riferisce Marco Pancaldi, pre­
sidente di Assocap .

«È un dato ­ ha rilevato
Pancaldi ­ che ci consente di
concretizzare un piano di ri­
lancio della filiera attraverso
la rete di strutture che sono
presenti sul territorio. La pri­
ma fase del progetto ­ ha ri­
cordato ­ ha avuto l’obiettivo
di far diminuire i costi sui
mezzi tecnici e quelli necessa­
ri alla coltivazione, la secon­
da sarà rivolta a valorizzare il
prodotto, distinguendolo
dall’omologazione e legan­
dolo al territorio. I Consorzi
agrari ­ ha aggiunto ­ rappre­
sentano il 15 % della produ­
zione nazionale e in Friuli Ve­
nezia Giulia, in particolare,
ben il 23 %». n

[ Cumulo di urea granulare.

[ AGROALIMENTARE
Legacoop, eletti
i nuovi vicepresidenti

I l consiglio di Legacoop
Agroalimentare (presiden­

te Luciano Sita) ha eletto i
nuovi vicepresidenti: Miriano
Corsini, Tommaso Innocenti
e Giovanni Luppi (con incari­
co di vicepresidente vicario).
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[ CEREALI ] Alla giornata di Bergamo il mondo maidicolo insorge contro il progetto ministeriale

Mais, piano cerealicolo tutto da rifare
[ DI ROBERTO BARTOLINI ]

La coltura

viene considerata

antagonista

della sostenibilità

ambientale.

Mancano soluzioni

per i problemi che

affliggono la filiera

I l Piano cerealicolo naziona­
le, elaborato dal Mipaaf, è
prossimo alla meta ma da

Bergamo, in occasione della gior­
nata dedicata al mais organizza­
ta dal Cra­Unità di maiscoltura,
si levano pesanti critiche al capi­
tolo dedicato al mais.

«Dalla lettura del Piano cere­
alicolo nazionale emerge che il
mais, afferma Alberto Verderio
del Cra di Bergamo, viene consi­
derata una coltura addirittura
antagonista della sostenibilità
ambientale a causa di un elevato
consumo di acqua e di azoto. Si
legge che occorre elaborare un
disciplinare di produzione insie­
me alle Regioni, per confinare la
coltivazione del mais solo sui
terreni più vocati, cioè dove sono
necessari limitati apporti irrigui.
Inoltre, mentre si parla diffusa­
mente delle filiere della pasta e
del pane a sostegno della coltiva­
zione del frumento, non viene
mai menzionata la filiera del

riguarda i limiti alle micotossine,
in alcune annate potrebbero met­
tere fuori mercato buona parte
della nostra produzione di mais.
Nel Piano attuale non si fa cenno
alla sofferenza “qualitativa” del
nostro mais: siamo autosuffi­
cienti per l’80%, ma l’import cre­
sce perché dobbiamo acquistare
granella a “fumonisina zero” ,
anche se poi è di scarsa qualità
molitoria. Nel Piano va inserito
un progetto sulla qualità e sulla
produttività del mais in un’ottica
di filiera, senza dare peso ecces­
sivo e vincolante ai risvolti am­
bientali, che sono già oggi un re­
quisito ampiamente recepito dal
mondo produttivo. Poi occorre
coordinare la nostra azione di
mediazione politica con Bruxel­
les per la revisione dei limiti nel
contenuto delle micotossine».

[ TAVOLO UNICO
AGRICOLTORI­TRASFORMATORI
Alla giornata di Bergamo era
presente il rappresentante del
Mipaaf, Giovanni Di Genova
che è anche l’estensore materiale
del Piano cerealicolo il quale, pur

difendendo il suo operato, ha re­
cepito positivamente i concetti
espressi, dichiarando che li tra­
durrà in fatti concreti. «Ho anno­
tato tutte le criticità, e mi impe­
gno a rivedere, ove necessario, il
capitolo dedicato al mais: il mon­
do maidicolo ne ha pieno diritto.
Non c’è dubbio che occorre indi­
viduare anche per il mais un per­
corso di filiera più efficace ed
operativo, in quell’ottica che ab­
biamo inserito nel Piano per tutti
gli altri cereali. Si può costruire
un nuovo modello operativo so­
lo se riuniamo ad un unico tavo­
lo le due componenti, produzio­
ne e trasformazione, per mettere
a punto dei contratti pre­campa­
gna a prezzi definiti sulla base
dei reali costi di produzione de­
gli agricoltori.
Sotto certe soglie di prezzo non si
può scendere e questo gli indu­
striali devono capirlo, altrimenti
mettiamo davvero a rischio alcu­
ne eccellenze del nostro agroali­
mentare.
Posso anticipare che Assalzoo,
ad esempio, ha già lanciato se­
gnali di disponibilità». n

mais un prodotto che sostiene
due pilastri fondamentali del no­
stro made in Italy come il grana
e il prosciutto. Un altro punto
che desta parecchie perplessità
riguarda le nuove tecnologie che
vengono considerate come un
“fattore di disturbo” ambientale
e si esclude quindi qualsiasi svi­
luppo futuro, lasciando la coltu­
ra del mais statica nel suo limbo.
Ma se il piano cerealicolo nazio­
nale punta sulla qualità, come si
può fare qualità senza applicare
le più moderne tecnologie?

[ LA GOVERNANCE
È LONTANA DALLA REALTÀ
Come mai il mais esce così mal­
concio dal piano cerealicolo?
Verderio non ha dubbi: «Ancora
una volta emerge con chiarezza
che è sempre più ampio il diva­
rio tra il mondo reale della pro­
duzione ed il mondo della go­
vernance politica che viaggia su
una galassia tutta sua. Si ripete il
solito ritornello caro a molti bu­
rocrati: le alte rese del mais sono
“contro l’ambiente”, e ci si di­
mentica di premiare l’efficien­
za».

Amedeo Reyneri dell’uni­
versità di Torino aggiunge: «Il
Piano cerealicolo esordisce bene,
ponendosi sette obiettivi strate­
gici ma quando si affronta il ca­
pitolo del mais non evidenzia
quelle azioni che sarebbero ne­
cessarie per una filiera che è, di
fatto, quella più debole. Sul set­
tore infatti incombe la spada del­
le normative europee che, se non
verranno modificate per quanto

F ino a metà degli anni novanta
l’Italia del mais mieteva ogni

anno record su record per quanto
riguarda l’incremento della produ­
zione media ad ettaro, che viaggia­
va stabilmente a colpi di 2 ql/ha/

anno. Ma da dieci anni a questa parte le rese sono rimaste
più o meno invariate. «È venuto a mancare l’apporto della
genetica, afferma Carlo Lorenzoni, dell’università cattolica
di Piacenza, e di piante più efficienti e tolleranti ad avversità
e stress. Il miglioramento genetico tradizionale batte un po’
il passo e solo chi può usufruire delle nuove scoperte
genetiche, e in particolare degli ogm, progredisce nelle rese.
Lo testimoniano paesi come la Spagna e gli Usa». nR.B.

[ RESE
Siamo fermi
al 1996
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[ HEALTH CHECK ] Rimangono invariati. L’unica novità riguarda i vincoli sul loro trasferimento

Titoli speciali, l’assegnazione
[ DI ANGELO FRASCARELLI ]

Gli allevatori

titolari

non devono

dichiarare ettari,

ma mantenere

il 50% dell’attività

zootecnica

F ino al 31 dicembre 2008,
i titoli erano classificati
in tre tipologie: titolior­

dinari, titoli di ritiro, titoli spe­
ciali.

Dal 1° gennaio 2009, ovve­
ro con l’entrata in vigore del­
l’health check della Pac, i titoli di
ritiro saranno aboliti e trasfor­
mati in titoli ordinari; pertanto
saranno utilizzabili alle stesse
condizioni di ammissibilità
dei titoli ordinari. Invece, i tito­
li speciali non subiscono varia­
zioni a seguito dell’health check
(art. 44 del regolamento sui
pagamenti diretti).

I titoli speciali (o sottoposti a
condizioni particolari) sono
stati assegnati nel 2005 agli
agricoltori che avevano rice­
vuto, nel periodo di riferimen­
to 2000­2002, i premi zootecni­
ci(premio alla macellazione,
premi per bovini maschi e vac­
che nutrici entro 15 Uba, premi
supplementari, alcuni premi
per gli ovicaprini), ma che non
erano soggetti all’obbligo di

Tale disposizione deriva
dal fatto che i titoli speciali
riguardano gli allevatori sen­
za terra, che hanno fruito
prevalentemente di premi al­
la macellazione. In questi ca­
si, l’impossibilità di verifica­
re la prosecuzione dell’attivi­
tà agricola attraverso gli
ettari coltivati ha determina­
to la necessità di imporre il
vincolo sulla permanenza di
almeno il 50% dell’attività
zootecnica rispetto al perio­
do di riferimento.

[ TRASFERIMENTO
Come già detto, i titoli speciali
rimangono invariati, anche a
seguito dell’approvazione
dell’health check.

L’unica novità riguarda i
vincoli per il trasferimento.
Già nella precedente regola­
mentazione i titoli speciali si
potevano trasferire, al pari dei
titoli ordinari, ma con qualche
prescrizione.

In caso di cessione dei titoli

speciali, essi conservano la ca­
ratteristica di titoli speciali
(ovvero non devono dichiara­
re ettari, ma devono mantene­
re il 50% dell’attività zootecni­
ca) soltanto setutti i titoli sono
trasferiti (art. 49, par. 2, secon­
do comma, Reg. CE n.
1782/2003); da questa norma
consegue che:
a­ ­ in caso di vendita totale dei
titoli speciali, i titoli trasferiti
mantengono la deroga, anche
nel caso di cessione totale a
più cessionari;
b ­ in caso di vendita parziale
di titoli speciali, i titoli trasferi­
ti diventano ordinari e quelli
rimasti mantengono la deroga
e continuano ad essere specia­
li.

Analoga prescrizione vale
in caso di cessione tempora­
nea (affitto).

Con l’health check, è stata in­
trodotta una modifica in meri­
to al trasferimento dei titoli
speciali: dal 2009, anche in ca­
so di vendita totale, i titoli tra­
sferiti diventano ordinari dal
2012; in altre parole, il cessio­
nario (colui che acquista i tito­
li) può beneficiare della dero­
ga di fornire un numero di et­
tari ammissibili per gli anni
2009, 2010 e 2011.

Rimane confermata la pos­
sibilità di trasformazione dei
titoli speciali in ordinari, sen­
za alcun vincolo. Con una
semplice richiesta, attraverso
il Caa, un titolo speciale può
essere trasformato in un titolo
ordinario. n

dichiarare le superfici coltiva­
te (sono calcolati a norma del­
l’art. 48 del Reg. CE n.
1782/2003). Sono titolispeciali,
in quanto non possono essere
legati ad ettari ammissibili, a
differenza di tutti gli altri tito­
li.

I titoli speciali sono stati as­
segnati anche agli agricoltori il
cui titolo per ettaro eccede i
5.000 euro, in quanto nessun
titolo può avere un valore su­
periore a 5.000 euro.

[ UTILIZZAZIONE
Gli agricoltori possessori di ti­
toli specialipercepiscono an­
nualmente l’importo di tali ti­
toli, senza la necessità di di­
mostrare il possesso di un
numero di ettari ammissibili
equivalente al numero dei tito­
li. Tali agricoltori devono però
mantenere almeno il 50% del­
l’attività agricola svolta nel pe­
riodo di riferimento 2000­
2002, espressa in Unità di be­
stiame adulto (Uba).

[ CRITERI PER LA GESTIONE DEI TITOLI SPECIALI

Uso dei titoli
speciali

L’agricoltore titolare di un titolo speciale può richiedere
annualmente il pagamento dell’importo ed è:
­ autorizzato a derogare dall’obbligo di fornire gli ettari
ammissibili;
­ obbligato a mantenere almeno il 50% dell’attività
agricola svolta nel periodo di riferimento (espressa in
Unità di bestiame adulto ­ Uba).

Trasferimento
dei titoli
speciali

a. in caso di vendita totale dei titoli speciali, i titoli
trasferiti mantengono la deroga, sino al 2009, 2010 e
2011; dal 2012 i titoli trasferiti diventano ordinari;
b. in caso di vendita parziale di titoli speciali, i titoli
trasferiti diventano ordinari e quelli rimasti
mantengono la deroga e continuano ad essere speciali.
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[ AGRICOLTURA E DOPPIETTE ] Nel ferrarese prevenzione dei danni da selvatici e sinergie produttori­cacciatori

Prove di collaborazione in un Atc
[ DI CRISTIANO RICIPUTI ]

C acciatori alleati degli
agricoltori attraverso
la prevenzione dei

danni da selvaggina e catture
mirate. È quello che avviene
all’Atc Ferrara1, 50mila ettari
interamente pianeggianti su
cui insistono poco meno di
2000 cacciatori.

«I cacciatori non sono in
competizione con il mondo
agricolo. Anzi, possono rap­
presentarne i migliori alleati».
Parola del presidente dell’Atc,
Gian Luigi Zucchi, di mestie­
re frutticoltore su un’azienda
di 20 ettari. Zucchi, che non è
cacciatore, è riuscito a fare
dell’Atc che presiede un mo­
dello in grado di mettere in
pratica quello che per altri re­
sta teoria. «Nell’ultimo anno
abbiamo stanziato 40mila eu­
ro del bilancio per il manteni­
mento dell’habitat e 24mila
per l’acquisto di materiali per
prevenire i danni da selvaggi­

1 cacciatore ogni 18 ettari a 1
ogni 27, sono circa 1900. «Ne­
gli ultimi 10 anni la pressione
dei selvatici è aumentata note­
volmente. Difficile dare dei
numeri ma, a titolo esemplifi­
cativo, dico solo che 15 anni fa
gazze e cornacchie erano ap­
pena presenti. Oggi sono una
delle maggiori cause dei rim­
borsi danni».

Di recente, nella zona di
Mezzano, l’Atc ha svolto una
grande cattura di lepri. Circa
400 i capi trasferiti: «Gli agri­
coltori lamentavano danni
consistenti soprattutto ai frut­
teti giovani. Le lepri catturate

sono state vendute agli Atc
che ne hanno fatto richiesta o
trasferite in altre aree del no­
stro comprensorio. Movimen­
tiamo circa 1.000 lepri l’anno e
queste hanno un prezzo di 380
euro la coppia».

Non tutti i selvatici posso­
no essere catturati e trasferiti.
Gazze e cornacchie sono un
vero flagello per l’agricoltura,
soprattutto nelle zone frutti­
cole. Con il becco, ad esempio,
asportano intere porzioni di
pesche e nettarine mature e
con le zampe danneggiano i
frutti ancora verdi. «In accor­
do con gli agricoltori, e secon­

na, come reti e pali per recinta­
re i vivai e sostanze repellenti
con le quali proteggere i fusti
delle giovani piante. In prati­
ca, sono soldi che vanno a
vantaggio dell’ambiente e
dell’agricoltura. Non tutti i
cacciatori hanno visto di buon
occhio queste scelte, ma poi è
passato il concetto che tutto
ciò che si fa per l’ambiente
giova anche all’attività vena­
toria».

L’Atc Ferrara1 ha un bilan­
cio di 218mila euro. I cacciato­
ri erano 2300: quest’anno, in
seguito alla nuova disciplina
che ha regolato l’incidenza da

I l settore agricolo si prepara ad affrontare il
tavolo di concertazione sul lavoro con il mi­

nistro del Welfare, Maurizio Sacconi, presen­
tando, dove possibile, un messaggio unico. Il
primo scoglio da superare, secondo Cia,
Confagricoltura, Coldiretti, Flai­Cgil, Fai­Cisl e

Uila­Uil è quello che riguarda la legge 81/2006 che prevede agevolazioni
contributive per il settore che ha come scadenza il 31 marzo 2009. La
legge prevede agevolazioni contributive del 75 % per i territori montani
particolarmente svantaggiati, dei contributi a carico del datore di lavoro e
del 68% nelle zone agricole svantaggiate, comprese le aree dell’Obiettivo 1
e i territori di Abruzzo, Molise e Basilicata.

“Se queste agevolazioni non venissero confermate – ha detto il
presidente di Confagricoltura, Federico Vecchioni – ci sarebbe un

[ LAVORO
Gli scogli
da superare

aggravio del costo del lavoro difficilmente sostenibile”. A fargli eco, il
presidente della Cia, Giuseppe Politi, organizzatore della tavola rotonda
che ha ribadito la volontà di sottoporre al ministro del Lavoro un nuovo
Avviso Comune, in cui al primo posto figura il ripristino delle agevolazioni
della legge 81.

Tutte le organizzazioni hanno poi ribadito che l’agricoltura deve
mantenere una sua specificità sui contratti e sui rapporti con l’Inps.
Mentre restano un tasto dolente le migliaia di cancellazioni dagli elenchi
anagrafici dei lavoratori agricoli, a seguito di ispezioni Inps che miravano
a verificare l’esistenza di falsi datori di lavoro.

Condivisione anche riguardo ai voucher in agricoltura, “a patto che
non siano una scorciatoia per ridurre il salario e le tutele dei lavoratori”,
ha specificato il segretario generale della Uila, Stefano Mantegazza.

nTeresa Carbone

[ L’ ATC FERRARA1 IN PILLOLE
Ettari 50.000

Cacciatori 1.900

Quota adesione per cacciatore Da 80 a 190 €

Bilancio 2008 218.000 €

Investimenti per mantenimento habitat 40.000 €

Media danni rimborsati 8.000­10.000 €/anno

Animali cacciabili che causano più danni Lepri, cornacchie, gazze

do i regolamenti vigenti, i no­
stri cacciatori intervengono
per abbattere quelle specie
che arrecano danni alla frutta.
Ma, secondo gli stessi agricol­
tori, spesso gli abbattimenti
dovrebbero essere più incisi­
vi».

Fra le azioni di prevenzio­
ne che i cacciatori fanno vi è la
recinzione dei vivai o il posi­
zionamento di predatori finti
e amplificatori che ne ripro­
ducono il verso, così da spa­
ventare passeri e storni per al­
lontanarli dai ciliegi in produ­
zione. «Di certo con i
predatori finti si ottengono
migliori risultati ri­
spetto all’uso dei can­
noncini detonanti ai
quali i volatili si abi­
tuano in fretta».

«I cacciatori otten­
gono anche un van­
taggio economico da
queste azioni di pre­
venzione: la quota di
iscrizione all’Atc va­
ria da 190 a 80 euro a
seconda del tempo
dedicato al manteni­
mento habitat» precisa il pre­
sidente.

«Altre azioni di manteni­
mento habitat sono l’accordo
con gli agricoltori per la semi­
na a perdere: eroghiamo dei
contributi ad ettaro affinché
l’agricoltore semini, ad esem­
pio, il mais ma senza effettua­
re la raccolta. Un’altra pratica
concordata con le aziende è il
mantenimento dei prati per
più anni, grazie ai quali gli
animali possono trovare rifu­
gio e un ambiente simile a
quello non coltivato. Le cifre
vanno da 200 €/ha per il prato
a 1000 €/ha quando vi è la
perdita del raccolto».

Vi è poi l’ampio capitolo
del risarcimento dei danni.
Agli Atc spetta il rimborso dei
danni causati da specie caccia­
bili nelle zone dove la caccia è

consentita. Negli altri casi,
rimborsare gli agricoltori
spetta alla Provincia.

«Fino ad oggi abbiamo
rimborsato il 100% dei danni
lamentati dagli agricoltori –
racconta Zucchi – e sempre
entro 12 mesi. In media ero­
ghiamo, in totale, 8.000­10.000
euro l’anno. Sono cifre che
concordiamo assieme agli
agricoltori mettendo sul piat­
to della bilancia anche le azio­
ni di prevenzione per gli anni
successivi. Applichiamo una
franchigia, che dipende dal ti­
po di danno, ma in genere ci
accordiamo sempre con l’agri­

coltore. La franchigia
evita di dover fare
centinaia di pratiche
per interventi da po­
chi euro ognuna. Si
verificano anche
danni, come quelli
da nutria, che non
sono di nostra com­
petenza, ma a carico
della Provincia».

E in genere le
maggiori lamentele
provenienti dal

mondo agricolo sono rivolte
proprio alla mancanza dei ri­
sarcimenti per le specie non
cacciabili. Rispetto a questi
danni, la media dei rimborsi
dall’ente pubblico è attorno al
50%, come conferma anche
Zucchi.

Un Atc, il Ferrara1, che fa
della collaborazione il pro­
prio credo. «Quando i caccia­
tori si armano di materiale re­
pellente e pennello – conclude
il presidente – e impregnano i
tronchi delle giovani piante
per difenderli dalle lepri,
compiono un’azione molto
apprezzata dagli agricoltori. E
questi poi li accettano ben vo­
lentieri sui loro fondi al mo­
mento della caccia. Aiuto reci­
proco: ecco cosa deve esserci
fra le doppiette e il mondo
agricolo». n

[ DAL PALAZZO

[ DI MASSIMO ALIPRANDI ]

[ CAMERA
Nella settimana in cui il disegno di legge che introduce il federalismo

fiscale in Italia ha ottenuto il via libera del Senato e si appresta a giungere alla
Camera, in Commissione Agricoltura si è tenuta una lunga audizione del
ministro delle Politiche agricole Luca Zaia sulla politica legislativa del Governo
in materia di agricoltura. Dalle dichiarazioni del ministro è emerso che sui
canoni concessori per le attività di pesca e acquacoltura e sul contenzioso tra
cooperative agricole e Inps il vulnus creato nella conversione in legge del
decreto mille proroghe è stato ampiamente superato. Rimangono tuttavia
ancora aperte le questioni sulla proroga, oltre il 31 marzo, delle agevolazioni
previdenziali per le aree svantaggiate e quella dell’assoggettabilità all’Ici dei
fabbricati rurali.

Un parere favorevole sul decreto legge recante misure urgenti in materia di
semplificazione normativa è stato espresso dalla Commissione Agricoltura che
ha segnalato l’esigenza di creare le condizioni per ridurre al minimo i rischi di
errore connessi all'operazione di abrogazione espressa dalle norme obsolete.

Due nuove indagini conoscitive sono state deliberate dalla Commissione
Agricoltura. Riguardano i danni provocati all'agricoltura dalla fauna e le opere
irrigue. La conclusione, dopo un’ampia serie di audizioni e di visite sul
territorio, è stata fissata, rispettivamente, per i mesi di giugno e di luglio 2009.

E' stata approvata all'unanimità, in Commissione Agricoltura una risolu­
zione “bipartisan” (primo firmatario Oliverio – Pd) per la tutela dell'olio
extravergine di oliva italiano. Il Governo è stato impegnato a istituire una
task­force contro le frodi, a intervenire celermente per favorire il pagamento
immediato da parte dell'Agea degli aiuti comunitari, a proseguire nell'azione
intrapresa presso le sedi europee affinchè l'olio extravergine di oliva sia
inserito tra i prodotti da destinare agli aiuti alimentari per gli indigenti.

Il Programma legislativo e di lavoro della Commissione europea per
l'anno 2009 e il programma di 18 mesi del Consiglio dell'Ue presentato dalle
Presidenze francese, ceca e svedese hanno ottenuto la valutazione favorevole
della Commissione Agricoltura. Numerose le osservazioni che accompagnato
il parere nel quale vengono giudicate positivamente le iniziative che si
intendono intraprendere per la semplificazione normativa e burocratica in
agricoltura.

[ SENATO
L’audizione del ministro Zaia in commissione Agricoltura a Montecitorio ha

fornito risposte a numerose delle questioni sollevate in Commissione Agricol­
tura al Senato dalle Organizzazioni agricole sulla crisi del settore agricolo.

Per il resto la Commissione Agricoltura ha espresso due pareri favorevoli
con osservazioni sul decreto legge recante proroga di termini previsti da
disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti e sul decreto “anticri­
si”. Il primo provvedimento, tra l’altro, proroga il termine per la chiusura delle
procedure di liquidazione e per l’adeguamento degli statuti dei consorzi agrari
e dispone l’abrogazione di talune disposizioni contenute in un precedente
decreto convertito in legge che presentano rilevanti profili di criticità per
quanto concerne la relativa copertura finanziaria.

Infine, la Commissione Agricoltura ha deciso di procedere all’esame
congiunto del ddl di De Castro (Pd) sulle disposizioni per lo sviluppo e la
competitività della produzione agricola e agroalimentare con metodo biologico
con quello, di recente presentazione, di Sanciu (Pdl) sulla stessa materia. n

*INDAGINE
SUI DANNI
DEI SELVATICI
La commissione
Agricoltura della Ca­
mera ha deliberato
lo svolgimento di
un’indagine cono­
scitiva sui danni
causati dalla fauna
selvatica
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[ AGRICOLTURA E DOPPIETTE ] Nel ferrarese prevenzione dei danni da selvatici e sinergie produttori­cacciatori

Prove di collaborazione in un Atc
[ DI CRISTIANO RICIPUTI ]

C acciatori alleati degli
agricoltori attraverso
la prevenzione dei

danni da selvaggina e catture
mirate. È quello che avviene
all’Atc Ferrara1, 50mila ettari
interamente pianeggianti su
cui insistono poco meno di
2000 cacciatori.

«I cacciatori non sono in
competizione con il mondo
agricolo. Anzi, possono rap­
presentarne i migliori alleati».
Parola del presidente dell’Atc,
Gian Luigi Zucchi, di mestie­
re frutticoltore su un’azienda
di 20 ettari. Zucchi, che non è
cacciatore, è riuscito a fare
dell’Atc che presiede un mo­
dello in grado di mettere in
pratica quello che per altri re­
sta teoria. «Nell’ultimo anno
abbiamo stanziato 40mila eu­
ro del bilancio per il manteni­
mento dell’habitat e 24mila
per l’acquisto di materiali per
prevenire i danni da selvaggi­

1 cacciatore ogni 18 ettari a 1
ogni 27, sono circa 1900. «Ne­
gli ultimi 10 anni la pressione
dei selvatici è aumentata note­
volmente. Difficile dare dei
numeri ma, a titolo esemplifi­
cativo, dico solo che 15 anni fa
gazze e cornacchie erano ap­
pena presenti. Oggi sono una
delle maggiori cause dei rim­
borsi danni».

Di recente, nella zona di
Mezzano, l’Atc ha svolto una
grande cattura di lepri. Circa
400 i capi trasferiti: «Gli agri­
coltori lamentavano danni
consistenti soprattutto ai frut­
teti giovani. Le lepri catturate

sono state vendute agli Atc
che ne hanno fatto richiesta o
trasferite in altre aree del no­
stro comprensorio. Movimen­
tiamo circa 1.000 lepri l’anno e
queste hanno un prezzo di 380
euro la coppia».

Non tutti i selvatici posso­
no essere catturati e trasferiti.
Gazze e cornacchie sono un
vero flagello per l’agricoltura,
soprattutto nelle zone frutti­
cole. Con il becco, ad esempio,
asportano intere porzioni di
pesche e nettarine mature e
con le zampe danneggiano i
frutti ancora verdi. «In accor­
do con gli agricoltori, e secon­

na, come reti e pali per recinta­
re i vivai e sostanze repellenti
con le quali proteggere i fusti
delle giovani piante. In prati­
ca, sono soldi che vanno a
vantaggio dell’ambiente e
dell’agricoltura. Non tutti i
cacciatori hanno visto di buon
occhio queste scelte, ma poi è
passato il concetto che tutto
ciò che si fa per l’ambiente
giova anche all’attività vena­
toria».

L’Atc Ferrara1 ha un bilan­
cio di 218mila euro. I cacciato­
ri erano 2300: quest’anno, in
seguito alla nuova disciplina
che ha regolato l’incidenza da

I l settore agricolo si prepara ad affrontare il
tavolo di concertazione sul lavoro con il mi­

nistro del Welfare, Maurizio Sacconi, presen­
tando, dove possibile, un messaggio unico. Il
primo scoglio da superare, secondo Cia,
Confagricoltura, Coldiretti, Flai­Cgil, Fai­Cisl e

Uila­Uil è quello che riguarda la legge 81/2006 che prevede agevolazioni
contributive per il settore che ha come scadenza il 31 marzo 2009. La
legge prevede agevolazioni contributive del 75 % per i territori montani
particolarmente svantaggiati, dei contributi a carico del datore di lavoro e
del 68% nelle zone agricole svantaggiate, comprese le aree dell’Obiettivo 1
e i territori di Abruzzo, Molise e Basilicata.

“Se queste agevolazioni non venissero confermate – ha detto il
presidente di Confagricoltura, Federico Vecchioni – ci sarebbe un

[ LAVORO
Gli scogli
da superare

aggravio del costo del lavoro difficilmente sostenibile”. A fargli eco, il
presidente della Cia, Giuseppe Politi, organizzatore della tavola rotonda
che ha ribadito la volontà di sottoporre al ministro del Lavoro un nuovo
Avviso Comune, in cui al primo posto figura il ripristino delle agevolazioni
della legge 81.

Tutte le organizzazioni hanno poi ribadito che l’agricoltura deve
mantenere una sua specificità sui contratti e sui rapporti con l’Inps.
Mentre restano un tasto dolente le migliaia di cancellazioni dagli elenchi
anagrafici dei lavoratori agricoli, a seguito di ispezioni Inps che miravano
a verificare l’esistenza di falsi datori di lavoro.

Condivisione anche riguardo ai voucher in agricoltura, “a patto che
non siano una scorciatoia per ridurre il salario e le tutele dei lavoratori”,
ha specificato il segretario generale della Uila, Stefano Mantegazza.

nTeresa Carbone

[ L’ ATC FERRARA1 IN PILLOLE
Ettari 50.000

Cacciatori 1.900

Quota adesione per cacciatore Da 80 a 190 €

Bilancio 2008 218.000 €

Investimenti per mantenimento habitat 40.000 €

Media danni rimborsati 8.000­10.000 €/anno

Animali cacciabili che causano più danni Lepri, cornacchie, gazze

do i regolamenti vigenti, i no­
stri cacciatori intervengono
per abbattere quelle specie
che arrecano danni alla frutta.
Ma, secondo gli stessi agricol­
tori, spesso gli abbattimenti
dovrebbero essere più incisi­
vi».

Fra le azioni di prevenzio­
ne che i cacciatori fanno vi è la
recinzione dei vivai o il posi­
zionamento di predatori finti
e amplificatori che ne ripro­
ducono il verso, così da spa­
ventare passeri e storni per al­
lontanarli dai ciliegi in produ­
zione. «Di certo con i
predatori finti si ottengono
migliori risultati ri­
spetto all’uso dei can­
noncini detonanti ai
quali i volatili si abi­
tuano in fretta».

«I cacciatori otten­
gono anche un van­
taggio economico da
queste azioni di pre­
venzione: la quota di
iscrizione all’Atc va­
ria da 190 a 80 euro a
seconda del tempo
dedicato al manteni­
mento habitat» precisa il pre­
sidente.

«Altre azioni di manteni­
mento habitat sono l’accordo
con gli agricoltori per la semi­
na a perdere: eroghiamo dei
contributi ad ettaro affinché
l’agricoltore semini, ad esem­
pio, il mais ma senza effettua­
re la raccolta. Un’altra pratica
concordata con le aziende è il
mantenimento dei prati per
più anni, grazie ai quali gli
animali possono trovare rifu­
gio e un ambiente simile a
quello non coltivato. Le cifre
vanno da 200 €/ha per il prato
a 1000 €/ha quando vi è la
perdita del raccolto».

Vi è poi l’ampio capitolo
del risarcimento dei danni.
Agli Atc spetta il rimborso dei
danni causati da specie caccia­
bili nelle zone dove la caccia è

consentita. Negli altri casi,
rimborsare gli agricoltori
spetta alla Provincia.

«Fino ad oggi abbiamo
rimborsato il 100% dei danni
lamentati dagli agricoltori –
racconta Zucchi – e sempre
entro 12 mesi. In media ero­
ghiamo, in totale, 8.000­10.000
euro l’anno. Sono cifre che
concordiamo assieme agli
agricoltori mettendo sul piat­
to della bilancia anche le azio­
ni di prevenzione per gli anni
successivi. Applichiamo una
franchigia, che dipende dal ti­
po di danno, ma in genere ci
accordiamo sempre con l’agri­

coltore. La franchigia
evita di dover fare
centinaia di pratiche
per interventi da po­
chi euro ognuna. Si
verificano anche
danni, come quelli
da nutria, che non
sono di nostra com­
petenza, ma a carico
della Provincia».

E in genere le
maggiori lamentele
provenienti dal

mondo agricolo sono rivolte
proprio alla mancanza dei ri­
sarcimenti per le specie non
cacciabili. Rispetto a questi
danni, la media dei rimborsi
dall’ente pubblico è attorno al
50%, come conferma anche
Zucchi.

Un Atc, il Ferrara1, che fa
della collaborazione il pro­
prio credo. «Quando i caccia­
tori si armano di materiale re­
pellente e pennello – conclude
il presidente – e impregnano i
tronchi delle giovani piante
per difenderli dalle lepri,
compiono un’azione molto
apprezzata dagli agricoltori. E
questi poi li accettano ben vo­
lentieri sui loro fondi al mo­
mento della caccia. Aiuto reci­
proco: ecco cosa deve esserci
fra le doppiette e il mondo
agricolo». n

[ DAL PALAZZO

[ DI MASSIMO ALIPRANDI ]

[ CAMERA
Nella settimana in cui il disegno di legge che introduce il federalismo

fiscale in Italia ha ottenuto il via libera del Senato e si appresta a giungere alla
Camera, in Commissione Agricoltura si è tenuta una lunga audizione del
ministro delle Politiche agricole Luca Zaia sulla politica legislativa del Governo
in materia di agricoltura. Dalle dichiarazioni del ministro è emerso che sui
canoni concessori per le attività di pesca e acquacoltura e sul contenzioso tra
cooperative agricole e Inps il vulnus creato nella conversione in legge del
decreto mille proroghe è stato ampiamente superato. Rimangono tuttavia
ancora aperte le questioni sulla proroga, oltre il 31 marzo, delle agevolazioni
previdenziali per le aree svantaggiate e quella dell’assoggettabilità all’Ici dei
fabbricati rurali.

Un parere favorevole sul decreto legge recante misure urgenti in materia di
semplificazione normativa è stato espresso dalla Commissione Agricoltura che
ha segnalato l’esigenza di creare le condizioni per ridurre al minimo i rischi di
errore connessi all'operazione di abrogazione espressa dalle norme obsolete.

Due nuove indagini conoscitive sono state deliberate dalla Commissione
Agricoltura. Riguardano i danni provocati all'agricoltura dalla fauna e le opere
irrigue. La conclusione, dopo un’ampia serie di audizioni e di visite sul
territorio, è stata fissata, rispettivamente, per i mesi di giugno e di luglio 2009.

E' stata approvata all'unanimità, in Commissione Agricoltura una risolu­
zione “bipartisan” (primo firmatario Oliverio – Pd) per la tutela dell'olio
extravergine di oliva italiano. Il Governo è stato impegnato a istituire una
task­force contro le frodi, a intervenire celermente per favorire il pagamento
immediato da parte dell'Agea degli aiuti comunitari, a proseguire nell'azione
intrapresa presso le sedi europee affinchè l'olio extravergine di oliva sia
inserito tra i prodotti da destinare agli aiuti alimentari per gli indigenti.

Il Programma legislativo e di lavoro della Commissione europea per
l'anno 2009 e il programma di 18 mesi del Consiglio dell'Ue presentato dalle
Presidenze francese, ceca e svedese hanno ottenuto la valutazione favorevole
della Commissione Agricoltura. Numerose le osservazioni che accompagnato
il parere nel quale vengono giudicate positivamente le iniziative che si
intendono intraprendere per la semplificazione normativa e burocratica in
agricoltura.

[ SENATO
L’audizione del ministro Zaia in commissione Agricoltura a Montecitorio ha

fornito risposte a numerose delle questioni sollevate in Commissione Agricol­
tura al Senato dalle Organizzazioni agricole sulla crisi del settore agricolo.

Per il resto la Commissione Agricoltura ha espresso due pareri favorevoli
con osservazioni sul decreto legge recante proroga di termini previsti da
disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti e sul decreto “anticri­
si”. Il primo provvedimento, tra l’altro, proroga il termine per la chiusura delle
procedure di liquidazione e per l’adeguamento degli statuti dei consorzi agrari
e dispone l’abrogazione di talune disposizioni contenute in un precedente
decreto convertito in legge che presentano rilevanti profili di criticità per
quanto concerne la relativa copertura finanziaria.

Infine, la Commissione Agricoltura ha deciso di procedere all’esame
congiunto del ddl di De Castro (Pd) sulle disposizioni per lo sviluppo e la
competitività della produzione agricola e agroalimentare con metodo biologico
con quello, di recente presentazione, di Sanciu (Pdl) sulla stessa materia. n

*INDAGINE
SUI DANNI
DEI SELVATICI
La commissione
Agricoltura della Ca­
mera ha deliberato
lo svolgimento di
un’indagine cono­
scitiva sui danni
causati dalla fauna
selvatica
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[ FRIULI­VENEZIA GIULIA ] Proposti 10 itinerari

Una guida per conoscere il territorio

N el Centro didattico naturalistico sul Carso trie­
stino è stata presentata la guida “Camminabo­

schi.fvg” per la visita dei percorsi naturalistici nel
Friuli Venezia Giulia. L’iniziativa, alla quale ha par­
tecipato l’assessore regionale alle Risorse forestali,
Claudio Violino, è frutto del lavoro di professioni­
sti e dell’intero Corpo forestale regionale.

La pubblicazione illustrata ha carattere divulga­
tivo e, con i suoi 10 itinerari naturalistici, invita a
conoscere a fondo la fauna, la flora, la storia, le
tradizioni e la cucina degli ambienti naturali regio­
nali. Gli interessati possono ritirare gratuitamente
la pubblicazione presso gli Urp della Regione, in
tutti gli Ispettorati ripartimentali (e nelle 34 stazioni
sul territorio) delle foreste e presso il Centro didatti­
co naturalistico di Basovizza. nAdriano Del Fabro

[ TRENTO ] Organizza la Fondazione Mach ­ Iasma

Corsi e seminari per gli agricoltori

L a Fondazione Mach ­ Istituto Agrario di San Mi­
chele all’Adige ha previsto per il 2009 un intenso

programma di formazione e aggiornamento per gli
agricoltori: ben 55 corsi e 35 seminari, tutti organizzati
tenendo conto delle esigenze espresse dalle organizza­
zioni professionali. Obiettivo principale del progetto,
finanziato sulla Misura 111 del Psr della provincia di
Trento, è quello di elevare la formazione professionale
in agricoltura con particolare attenzione ai giovani.

In particolare le materie che saranno affrontate ri­
guardano: la sicurezza sul lavoro degli operatori del
settore, la valorizzazione e trasformazione dei prodotti
agricoli, le norme Haccp, le fattorie didattiche, le pian­
te officinali. Questo senza dimenticare l’aggiornamen­
to e il perfezionamento delle conoscenze degli opera­
tori agricoli, sia sulle tematiche di tipo tecnico che su
quello della gestione amministrativa dell’azienda.

Particolare importanza avranno i seminari sui di­
versi argomenti di attualità per l’imprenditore agrico­
lo, che possono rappresentare un’agile modalità di
aggiornamento permanente. I corsi sono indirizzati in
particolare a giovani beneficiari degli aiuti per il primo
insediamento di cui alla misura 112 del Psr, agli im­
prenditori e operatori agricoli e forestali, ai coadiuvan­
ti familiari e salariati agricoli, ai tecnici agricoli e fore­
stali con ruolo di divulgatori delle attività formative
presso gli operatori agricoli. Nell’organizzazione del­
l’attività formativa sono coinvolti tutti gli enti abilitati
alla formazione: Acli Terra, Cipa, Federazione prov. Le
Clubs 3P, Agriservice­Confagricoltura, Formazione
Lavoro della Cooperazione Trentina. nCarlo Bridi

[ LOMBARDIA ] Prorogata la scadenza al 30 aprile

Direttiva Ue sui nitrati
Più tempo alle aziende
per mettersi in regola

C on i nuovi adempimen­
ti per il contenimento
della produzione di

azoto previsto dalla direttiva
Ue sui nitrati le aziende agrico­
le avranno più tempo per met­
tersi in regola. È l’obiettivo
della Regione Lombardia, che
ha integrato il provvedimento
n. 8115 del 22 luglio 2008 proro­
gando dal 31 dicembre 2008 al
30 aprile 2009 i termini per la
presentazione dei dati azien­
dali completi e dei Piani di Uti­
lizzazione agronomica.

Le nuove scadenze sono
contenute nel de­
creto del 18 dicem­
bre 2008 dal titolo
“Criteri e norme
tecniche per la pre­
sentazione della co­
municazione per
l’utilizzazione
agronomica“ pub­
blicato sul Burl n. 53 Serie Or­
dinaria del 29 dicembre 2008.

Entro il 30 settembre 2008
era stato completato il primo
passaggio previsto dalla proce­
dura per la gestione dell’azoto
prodotto dai reflui zootecnici:
le aziende avevano presentato
una comunicazione per l’aper­
tura della domanda di gestione
dei nitrati. All’appello hanno
risposto in Lombardia 22mila
aziende che dovranno rispetta­
re gli adempimenti e i criteri
stabiliti dalla normativa Ue per
prevenire e ridurre la produ­
zione di azoto dai reflui zootec­
nici. Il più importante è il limite
dei 170 chili di azoto per ettaro
l’anno, che non deve essere su­
perato con i reflui zootecnici

nelle aree vulnerabili. La Lom­
bardia è la regione che concen­
tra la metà delle aree vulnera­
bili designate in Italia, 900 etta­
ri, pari al 56,43% della pianura
regionale su un totale naziona­
le di circa 1,8 milioni di ettari.

È intanto in vigore il nuovo
calendario, che in regione fissa
il divieto di spandimento dei
90 giorni per letami, liquami,
fanghi e fertilizzanti azotati di­
versi dagli effluenti di alleva­
mento. Nei mesi invernali lo
spandimento dei reflui zootec­
nici risulta vietato per almeno

90 giorni nelle zone
“vulnerabili” ai ni­
trati, e quindi sog­
gette al vincolo dei
170 chili di azoto
per ettaro.

Per le zone “non
vulnerabili”, in cui
questo limite può

arrivare ai 340 chili di azoto per
ettaro, il periodo minimo del
divieto di spandimento per le
stesse sostanze è fissato dal 1
dicembre 2008 al 7 febbraio
2009. Il calendario che stabili­
sce il divieto di spandimento
per le aree non vulnerabili può
essere modificato in base alle
condizioni climatiche che Ersaf
(l’Ente regionale per i servizi
all’Agricoltura e le Foreste) tie­
ne monitorate con i bollettini
agrometeorologici.

In Lombardia si contano
8.700 aziende di bovini da latte,
2.200 aziende di suini e 1.100
aziende avicole, e oltre la metà
di questi allevamenti risultano
compresi nelle aree vulnerabi­
li. nFrancesca Baccino

NELLE AREE
VULNERABILI

LIMITE DI 170 KG
DI AZOTO

PER ETTARO
ALL’ANNO
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[ VENETO ] Le stime di Veneto Agricoltura e Inea

In calo la Plv agricola:
le aziende si riducono
cresce l’agroalimentare

L a produzione lorda ven­
dibile agricola del Veneto
è valutabile per il 2008 in

4,7 milioni di euro, con una ri­
duzione di circa l’1% rispetto al
2007. Continua a diminuire il
numero delle aziende agricole e
sembra calare di circa il 20% il
numero degli occupati, mentre
aumenta il numero delle impre­
se agroalimentari.

È quanto emerso dall’illu­
strazione delle prime stime sul­
l’andamento dell’annata agraria
appena trascorsa, elaborate da­
gli esperti di Veneto Agricoltura
in collaborazione con l’Inea e
presentate a Legnaro, in provin­
cia di Padova, dal responsabile
del settore economico di Veneto
Agricoltura, Alessandro Cen­
sori; presente il vicepresidente
della Giunta regionale Franco
Manzato.

Il 2008 è difficile da “legge­
re”, ha precisato Censori, perché
«a un andamento positivo del
primo semestre è seguita una
sorta di frenata durante l’estate,
con un arretramento che ha ri­
guardato il comparto delle col­
ture cerealicole, delle industriali
e quello vitivinicolo, mentre
l’ortofrutticoltura e la zootecnia
sono sostanzialmente riuscite a
mantenere le posizioni dello
scorso anno. Andrà inoltre veri­

ficato e analizzato il dato sul­
l’occupazione, i cui addetti ri­
sultano passati da 76mila a circa
60mila».

Molto pragmatico è stato in­
vece Manzato, per il quale ci tro­
viamo di fronte a una crisi della
quale non conosciamo l’entità e
la durata, che dobbiamo affron­
tare in maniera aggressiva per
non subirla e per mantenere le
posizioni di mercato, mettendo
in campo strategie per la com­
petitività delle imprese. «Non
escludo che il Programma di
Sviluppo Rurale venga struttu­
rato in funzione della crisi, an­
che con risorse straordinarie a
sostegno delle imprese e della
competitività – ha affermato –
tenuto conto che proprio il red­
dito aziendale è la nostra stella
polare. Stiamo valutando come
poter interagire strutturalmente
sul fronte del contenimento dei
costi, mentre è ormai prossimo
al traguardo il Consorzio Export
con la partecipazione delle filie­
re, finalizzato a chiudere con­
tratti economici nelle realtà do­
ve realizzeremo iniziative di
promozione del Veneto e delle
sue offerte. Queste ultime – ha
concluso Manzato – vedranno la
piena sinergia tra il settore agri­
colo e agroalimentare con quel­
lo turistico». nDaniela Del Zotto

[ VENTO ] Informazioni e dati sui 21 Consorzi

Bonifiche, nuova edizione dell’Atlante

L’ Unione regionale delle Bonifiche ha presentato
la nuova edizione “L’Atlante della bonifica ve­

neta”, prezioso repertorio di informazioni, cifre e dati
sui 21 Consorzi di bonifica attivi in regione e sulle
situazioni di rischio idraulico. Alla presentazione è
stato messo in evidenza il significato dei criteri sul
riordino dei Consorzi di bonifica approvati dalla
Conferenza Stato­Regioni; tali criteri ribadiscono i
principi cardine dell’autogoverno e dell’esercizio del
potere impositivo su cui si regge l’attività dei Consor­
zi, rappresentando così una base sicura dalla quale si
può ripartire per dare certezze al sistema, per miglio­
rarne l’operatività, per ridurre i costi a carico dei
contribuenti e razionalizzare i servizi resi. nD.D.Z.

[ TOSCANA ] Lo scopo: valorizzare l’agroalimentare

Accordo di programma per la qualità

È stato presentato a Siena l’accordo di programma
tra la Fondazione Monte Paschi di Siena e la

Fondazione Qualivita, per la valorizzazione del siste­
ma agro­alimentare di qualità. L’obiettivo è quello di
valorizzare un patrimonio che rappresenta un punto
di forza per imporsi sui mercati globali. Presente, tra
gli altri, anche Paolo De Castro vice presidente della
Commissione Agricoltura al Senato, che ha ricordato
le opportunità legate all’agro­alimentare, un settore
che fattura oltre 24 miliardi di euro l’anno con le
esportazioni. Infatti, il mercato mondiale mostra una
notevole attrazione verso i prodotti alimentari italia­
ni. Per l’occasione è stata presentata la terza edizione
dell’”Atlante Qualivita”. nRoberto Sorrentino

[ LAZIO ] Il risultato dell’incontro di Frosinone

Latte di bufala, convocato un tavolo

«C onvocare un tavolo con le industrie casearie
per concordare assieme ai produttori un ac­

cordo sulla produzione, la qualità e il prezzo del latte
di bufala e puntare sulla valorizzazione del marchio
Colossella». È stato questo il risultato dell’incontro
svoltosi presso la Provincia di Frosinone sulle difficol­
tà che sta vivendo il settore bufalino. A renderlo noto è
Daniela Valentini, assessore all’Agricoltura della Re­
gione Lazio. «Il latte di bufala ­ sottolinea la Valentini ­
riveste un ruolo fondamentale nell’economia del La­
zio». Il 10% dell’intera produzione totale di mozzarella
di bufala si realizza nei caseifici di Frosinone e Latina
con un fatturato annuo di 300 milioni di euro e una
produzione di circa 33 milioni di kg. nB.M.

[ VAR. % NEL 2008 RISPETTO AL 2007
A PREZZI CORRENTI A PREZZI COSTANTI

Coltivazioni erbacee ­6/­8 ­4/­6
Coltivazioni legnose 0/+2 ­2/­4
Prodotti degli allevamenti 0/+2 +1/+3
Produzione Lorda ­1/+1 ­2/0
Fonte: stime Inea
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[ EMILIA­ROMAGNA ] Grazie all’impegno di Agrea

Fondi Ue già al 70% delle aziende

A grea ha accelerato le erogazioni liquidando en­
tro la fine dell’anno un numero di aziende

dell’Emilia­Romagna pari a quelle che gli scorsi
anni erano state liquidate in febbraio. Il 70% delle
aziende, infatti, ha ricevuto i finanziamenti comuni­
tari entro il 31/12. Coldiretti regionale esprime sod­
disfazione per un «risultato ottenuto nonostante i
pagamenti delle domande uniche 2008 abbiano do­
vuto “fare i conti” con l’avvio del nuovo Psr e l’in­
troduzione del disaccoppiamento dei pagamenti
comunitari per l’ortofrutta». Un risultato ottenuto
anche grazie all’impegno dell’assessore regionale
all’Agricoltura Tiberio Rabboni, che di fronte alle
difficoltà delle aziende ha chiesto ad Agrea «uno
sforzo per assicurare a chi ne ha diritto il pagamento
delle risorse in tempi rapidi e certi». nA.B.

[ UMBRIA ] Stanziati due milioni e 462mila euro

Contributi per ristrutturare i vigneti

D ue milioni e 462mila euro per ristrutturare e
riconvertire i vigneti umbri, durante la “pri­

ma” campagna del periodo 2008/2013: la Giunta
regionale dell’Umbria, su proposta dell’assessore
all’Agricoltura Carlo Liviantoni, ha approvato, nel­
l’ambito del programma nazionale di sostegno alla
vitivinicoltura, le “Disposizioni regionali”, emanate
per cambiare nuovamente volto a questo comparto
“pregiato” dell’agricoltura umbra, al fine di metter­
lo al passo con nuovi sistemi e tecnologie e, soprat­
tutto, sempre più in linea con i mutamenti della
domanda che proviene dal mercato.

I contributi per l’impianto di un vigneto potran­
no variare da un minimo di 8mila a un massimo di
9mila €/ha. Quelli per il reimpianto avranno lo
stesso valore, mentre il contributo per un sovrainne­
sto sarà di 3mila € e quello per la modifica della
forma di allevamento e delle strutture di 2.500 €/ha.
I costi di estirpazione saranno sostenuti con una
cifra variabile da un minimo di 600 a un massimo di
1.000 €/ha, mentre gli indennizzi per le perdite di
reddito potranno variare dai 250 ai 1.000 €/ha sia
nel caso di reimpianto che di sovrainnesto, con la
differenza che nel primo caso la durata sarà di due
anni, doppia rispetto al secondo. La Giunta ha pre­
visto, per l’assegnazione dei contributi, una scala di
priorità, che terrà conto della tipologia del soggetto
richiedente, dell’azione realizzata, del valore inno­
vativo delle tecniche produttive programmate e del
posizionamento commerciale della Docgc/Doc; a
parità di punteggio saranno privilegiati i “giovani
agricoltori”, under 40. nFrancesco Bevilacqua

[ EMILIA­ROMAGNA ] Il rapporto dell’Unioncamere

Cresce la Plv nel 2008:
bene il settore frutta
peggio cereali e ortaggi

S econdo il rapporto sul­
l’economia della regione
Emilia­Romagna del­

l’Unioncamere, l’agricoltura è
un settore in controtendenza
con una Plv 2008 in leggero au­
mento sul 2007, rispetto a una
stagnazione del prodotto inter­
no lordo (Pil) regionale che cre­
sce appena dello 0,1%, contro il
2% del 2007.

La Coldiretti dell’Emilia­Ro­
magna ha sottolineato la diffi­
coltà di esprimere un giudizio
sintetico all’interno di un settore
in cui i risultati per le aziende
agricole cambiano da comparto
a comparto e da periodo a perio­
do. In particolare, secondo
Coldiretti, il dato più significati­
vo è che la tendenza all’aumen­
to della Plv non corrisponde a
un aumento del reddito per gli
agricoltori, a causa di una serie
di fattori legati alla complessità
della filiera che non riesce a
compensare i produttori e al si­
gnificativo e preoccupante au­
mento dei costi di produzione.

In generale nel 2008 il valore
della produzione complessiva
dell’Emilia­Romagna è rimasto
stabile grazie al generale au­

mento delle produzioni, che
hanno compensato una diminu­
zione media dei prezzi agricoli
all’origine attorno al 7%.

Il settore cerealicolo è quello
in cui la variabilità dei prezzi ha
influito di più, passando nel
grano duro dai 490 €/t del feb­
braio scorso ai 220 di novembre
(­55%). Nello stesso periodo i
prezzi pagati alla produzione
per il grano tenero sono passati
dai 284 agli attuali 172 €/t
(–40%). Meglio dei cereali è an­
dato il settore frutticolo, che ha
fatto registrare mediamente un
buon andamento di mercato. In
ribasso la Plv degli ortaggi, con
cali di produzione e di quotazio­
ni soprattutto di patate, meloni,
cipolle. Sul fronte delle colture
industriali, positivi i risultati del
pomodoro con un incremento
della Plv attorno al 30%. Conti­
nua l’assestamento del settore
dello zucchero (Plv ­15%). La
produzione di vino è stabile. Si­
tuazione difficile per gli alleva­
menti, dove al valore complessi­
vo della produzione sostanzial­
mente stabile fa da contraltare
un pesante aumento dei costi di
produzione. nAlberto Bertini

[ VARIAZIONI % PLV 2008/2007

[ Fonte: Coldiretti


























































































